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UNA LEADER AL BIVIO 


Stare nel bunker 
o rilanciare? 

Il dilemma 

della premier 


LORENZO CASTELLANI 


uando un alleato attraversa un 
momento di debolezza allora 
quello è il momento in cui 
forzare per spuntare 
concessioni. Giorgia Meloni 
attraversa senza dubbio un 
T momento di debolezza, per ora 
evidente più nelle dinamiche 
di palazzo che nei sondaggi, dovuto alle 
dimissioni del ministro Sangiuliano e agli 
strascichi di un caso che continua a mostrare 
le tante inadeguatezze dei vertici del partito 
della premier. A questa debolezza interna si 
aggiunge la precarietà dello scenario europeo 
dovuto all'ambiguo atteggiamento di Fratelli 
d'Italia, fuori dalla maggioranza ma in dialogo 
con il Ppe. Le deleghe e il ruolo di Raffaele Fitto 
sono ancora in forse e il governo italiano si 
ritrova di fronte resistenze che avrebbe potuto 
facilmente evitare dichiarando voto favorevole 
per la rielezione di Ursula von der Leyen. 
a pagina 2 


DAGLI USA ALL'ITALIA 


Il diritto 
all'aborto non 
è Mai al sicuro 


MICHELA PONZANI 


isono donne incinte che soffrono 

di aborti spontanei a cui viene 

negata assistenza in pronto 

soccorso perché gli operatori 

sanitari hanno paura. Mentre 

una donna sanguina in un 
parcheggio». Questa volta partiamo dal 
presente, ovvero dalle parole infuocate che la 
candidata dem Kamala Harris ha sbattuto in 
faccia a Donald Trump nel confronto tv 
trasmesso dalla Abc. La crudele verità di 
«ragazzine di 12 anni, vittime di incesto e abusi, 
costrette a porte a termine una gravidanza», da 
quando una maggioranza di giudici della Corte 
suprema (tre dei quali nominati dall'ex 
presidente degli Stati Uniti) hanno ribaltato la 
storica sentenza Roe vs Wade, che il 22 gennaio 
1973 legalizzava l'aborto a livello federale. 

a pagina 10 


NUOVO SCONTRO TRA POLITICA E GIUSTIZIA. I MAGISTRATI: «DALL'ESECUTIVO GRAVI DICHIARAZIONI» 


Su Salvini PAnm critica il governo 
Melonie la strategia del vittimismo 


FRANCESCA 
DE 
BENEDETTI 
a pagina 2 


La procura di 
Palermo ha 
chiesto sei 

anni di 
reclusione per 
Salvini, cosa che 
ha innescato lo 
scontro fra il 
governo e i 
giudici 

FOTO ANSA 


LA CRICCA DI POTERE NON HA NULLA DA SPARTIRE CON LA TRADIZIONE DELLA SINISTRA 


Lalotta nostalgica e disperata di Maduro 


La situazione a Caracas non va letta con le categorie del populismo di sinistra: ilVenezuela non è Cuba 
Al governo c'è un regime autoritario che sta progressivamente diventando più isolato in America Latina 


RAFFAELE NOCERA a pagina 8 


Dopo le controverse elezioni 
presidenziali del luglio scorso, 
a sostenere il regime di Maduro 
resta solo uno sparuto gruppo 
di stati, fra cui Bolivia, Cuba, 
Honduras e Nicaragua. Anche 
quelle nazioni, guidate da lea- 
der progressisti, che hanno so- 
stenutoin passato Caracasades- 
socriticano duramente il gover- 
novenezuelano (il Cile di Boric) 


o mostranoinquietudine e disa- 
gio (il Brasile di Lula, la Colom- 
bia di Petro e il Messico di López 
Obrador). 

Iltrattamento da parte degli sta- 
ti della regione mostra un'altra 
grande differenza conil regime 
castrista a Cuba, a cui pure il Ve- 
nezuela viene accostato: l'Ava- 
na era considerata un attore af- 
fidabile, anche dagli avversari. 


p 


, CIERRA 
LICOIDE 


Manifestanti 
venezuelani 
contro il 
governo 
chiedono la 
chiusura di un 
carcere 
diventato centro 
di torture del 
regime 

FOTO ANSA 


FATTI 


Da Vannacci ai colonnelli di Fdl 
Figli d'arte e amici dentro agli staff 


STEFANO IANNACCONE a pagina 3 


ANALISI 


ALESSANDRO PENATI a pagina 10 


Perché il piano Draghi per l'Ue 
non è un'utopia irrealizzabile 


Nei panni della presidente 


I messaggi fashion di Harris 
VALERIA PALERMI a pagina 15 
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NUOVA FRATTURA ISTITUZIONALE 


Scontro tra magistratura e governo su Salvini 
E la destra cavalca la strategia del vittimismo 


L'internazionale dell'estrema destra si compatta attorno all'idea di un leader leghista «perseguitato per difendere i confini» 
Meloni è la prima ad attaccare la magistratura. L'Anm allerta: «Violata la separazione dei poteri, pressioni indebite sui giudici» 


FRANCESCA DE BENEDETTI 
VIENNA 


L'Associazione na- 
zionale magistrati 
stigmatizza la «aper- 
ta violazione del 
principio di separa- 
zione dei poteri», le 
«dichiarazioni gravi da parte di 
esponenti di governo» e le «indebi- 
te forme di pressione sui magi- 
strati giudicanti». Da quando la 
procura di Palermo ha chiesto sei 
anni di carcere per Matteo Salvini 
nell'ambito del processo Open 
Arms, non solo il vicepremier, il 
suo partito, i suoi alleati, gli altri 
ministri, ma per prima la presi- 
dente del Consiglio, dai suoi cana- 
li ufficiali, ha lanciato l'attacco 
contro la magistratura. 
La strategia del leader leghista è 
chiara: vuole utilizzare le proprie 
vicissitudini giudiziarie per pre- 
sentarsi come un “perseguitato” 
difensore dei confini nazionali, 
un Berlusconi e Trump in versio- 
ne anti migranti, e usare così la 
presunta «persecuzione giudizia- 
ria» — come la definisce l'alleata 
Marine Le Pen — per serrare i ran- 
ghi, visti i malumori nel suo stes- 
so partito eilruolo ormai minori- 
tario nell'estrema destra europea. 
Il punto è che tutto il governo Me- 
loni — e pure la seconda più alta 
carica dello stato, il presidente 
del Senato Ignazio La Russa — gli 
va appresso compatto, attacca la 
magistratura e trascina il paese 
in un conflitto istituzionale. 
Salvini ieri ha rincarato la dose: 
«Sono certo che a Palermo i giudi- 
ci saranno più equilibrati della 
collega Apostolico». La versione 
salviniana—ilvideo su sfondo ne- 
ro pubblicato sui social — è stata 
trasmessa integralmente sulla tv 
pubblica, scatenando la reazione 
del comitato di redazione di Rai- 
News; per tutta risposta, i parla- 
mentari della Lega in commissio- 
nedi Vigilanza hannoattaccatoil 
sindacato. Non importa se magi- 
strati o giornalisti, la maggioran- 


za di governo bastona tutti al gri- 
do di: «sinistra». 


Salvini serra i ranghi 

Salvini si presenta come un «per- 
seguitato per difendere i confini» 
per risollevare le sue sorti politi- 
che prima che giudiziarie. In Ligu- 
ria può arrivare una batosta, e a 
giugno solo le preferenze per Van- 
nacci hanno consentito al leader 
di barcamenarsi nell'insuccesso. 
Igazebo, il palco di Pontida il 6 ot- 
tobre, l'arringa difensiva il 18, so- 
no un'occasione per mobilitare 
consenso e far scivolare sotto co- 
perta l'ennesimo rinvio del con- 
gresso federale: Salvini continua 
a farloslittare (l'ultimo è stato set- 


te anni fa, mentre quello in Lom- 
bardia, dove si annida il dissenso 
interno, ancor più tempo fa). È pa- 
radossale ma il leader populista, 
che giustifica il proprio operato 
nella vicenda Open Arms in no- 
me della volontà popolare, da an- 
ninon faiconticonlasua base in 
una competizione aperta, nono- 
stante lo statuto della Lega lo im- 
ponga. Così in queste ore fa filtra- 
re la vaga promessa di un cambio 
al vertice nel 2027, con «un giova- 
ne». Nel frattempo deve sperare 
in Vannacci, ma neppure questo 
basta: d'estate, quando i francesi 
del Rassemblement National han- 
no guidato la cacciata del genera- 
le dalla vicepresidenza dei Patrio- 


ti per l'Europa, è apparso chiaro 
che nell'estrema destra europea 
gli equilibri sono cambiati. La Le- 
ga è ancora alleata di Le Pen, ma 
da socio di minoranza. 

In questo contesto il caso Open 
Arms è la tempesta perfetta. Vik- 
tor Orbán, che per aver violato le 
norme suldiritto di asilo ha becca- 
to una maxi multa della Corte Ue, 
èinvitato a Pontida, e già domani 
parlerà alla stampa dall'Europar- 
lamento. Lo xenofobo Geert Wil- 
ders, da poco forza di governo in 
Olanda, dà supporto «al 100 per 
cento». Il Rassemblement Natio- 
nal, se si tratta di esibire la paten- 
te di partito anti migranti, corre a 
dare solidarietà; einfatti gli allea- 


Il video di 
Salvini 
trasmesso 
integralmente 
su RaiNews, 
come ha 
denunciato lo 
stesso comitato 
di redazione, 
sarà segnalato 
in Ue da Avs 


UN FOTOGRAMMA 
DEL VIDEO SU X 


ti francesi l'hanno offerta sùbito 
a Salvini. «Per aver voluto metter 
fine al traffico di migranti e pro- 
tetto le frontiere italiane, Salvini 
subisce una vera persecuzione 


giudiziariavolta a metterlo a tace- 
re»: pure i sovranisti francesi at- 
taccano i magistrati italiani. E ci 
si mette anche Elon Musk: «Quel 
procuratore pazzo sì che dovreb- 
be andare in prigione». 


Governo allo scontro 
Già sabato Meloni ha attaccato la 
magistratura dal suo account di 
presidente del Consiglio. «È incre- 
dibileche un ministrorischi 6 an- 
ni di carcere per aver svolto il suo 
lavoro difendendo i confini come 
richiesto dal mandato. Trasfor- 
mare in un crimine il dovere di 
proteggere i confini italiani 
dall'immigrazione illegale è un 
precedente gravissimo». Poco con- 
ta per Meloni che i pm abbiano 
chiarito che il processo non ha a 
che fare con l'immigrazione illega- 
le. Gli alleati di governo si ricom- 
pattano—Antonio Tajanicompre- 
so— ei ministri si espongono: dal 
canale comunicativo del Vimina- 
le, il ministro Matteo Piantedosi 
non solo dà «piena solidarietà a 
Salvini», ma definisce il rischio di 
condanna «una stortura e un'in- 
giustizia peril paese. Anche il pre- 
sidente del Senato interviene: «La 
premierattaccaipubblici ministe- 
ri» (ai quali La Russa attribuisce 
«una interpretazione estensiva 
delle norme») «non i giudici». Net- 
ta la reazione dell'Anm: «Sono sta- 
te rivolte nei confronti di rappre- 
sentanti dello Stato nella pubblica 
accusa insinuazioni di uso politi- 
co della giustizia e reazioni scom- 
poste, anche da parte di esponenti 
politici e di governo. Sono dichia- 
razioni gravi, non consone alle 
funzioniesercitate,in apertaviola- 
zione del principio di separazione 
dei poteri, indifferenti alle regole 
che disciplinano il processo, che 
minano la fiducia nelle istituzio- 
nidemocratichee che costituisco- 
no indebite forme di pressione 
sui magistrati giudicanti». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 


L'EDITORIALE 


Il bunker oppure il rilancio 
Lo snodo cruciale per Meloni 


LORENZO CASTELLANI 
storico 


uando un 
alleato 
attraversa un 
momento di 
debolezza 
allora quello è 
Ty il momento in 
cui forzare per 
spuntare concessioni. Giorgia 
Meloni attraversa senza dubbio 
un momento di debolezza, per 
ora evidente più nelle 
dinamiche di palazzo che nei 
sondaggi, dovuto alle 
dimissioni del ministro 
Sangiuliano e agli strascichi di 


un caso che continua a 
mostrare le tante 
inadeguatezze dei vertici del 
partito della premier. A questa 
debolezza interna si aggiunge 
la precarietà dello scenario 
europeo dovuto all'ambiguo 
atteggiamento di Fratelli 
d'Italia, fuori dalla 
maggioranza ma in dialogo 
con il Ppe. Le deleghe e il ruolo 
di Raffaele Fitto sono ancora in 
forse e il governo italiano si 
ritrova di fronte resistenze che 
avrebbe potuto facilmente 
evitare dichiarando voto 


favorevole per la rielezione di 
Ursula von der Leyen. Che la 
premier sia in una posizione 
scomoda lo si evince anche 
dalla rincorsa a Mario Draghi, 
tornato alla ribalta della scena 
di Bruxelles dopo la 
presentazione di un report 
molto efficace nella diagnosi 
dei mali europei per quanto di 
difficile attuazione. Meloni, che 
forse in altri tempi avrebbe 
ignorato il suo predecessore, 
ora è quasi costretta ad 
invitarlo ad un colloquio 
privato per capire come 


muoversi meglio in Europa. La 
premier cerca Draghi sia per 
segnalare la vicinanza del 
governo alle soluzioni dallo 
stesso auspicate sia perché 
forse si spera nei buoni uffici 
di quest'ultimo nelle stanze 
europee proprio per dare 
l'ultima spinta al commissario 
in pectore Fitto. Ma qui emerge 
la contraddizione. Perché il 
partito di Meloni ha votato 
contro von der Leyen e la sua 
piattaforma europeista in 
nome dell'identità 
conservatrice per poi finire a 
rincorrere Draghi, il cui 
rapporto è stato 
commissionato proprio dalla 
presidente della Commissione 
e le cui conclusioni vanno 
verso una maggiore 
integrazione dell'Unione? Di 
questa debolezza umana e di 
ragion politica si sono accorti 
anche gli alleati, come si diceva 
in principio, in particolare una 


Forza Italia che pare essere 
sempre più vegliata dai figli 
maggiori di Silvio Berlusconi. È 
partita così una manovra che 
somiglia a un accerchiamento. 
I Berlusconi, ispirati dalla regia 
di Gianni Letta, presente 
all'incontro con Draghi, 
segnalano a Meloni da che 
parte vogliono stare e con quali 
idee. Meloni è così stretta su 
più fronti: dai vincoli esterni 
europei e dall'ostilità di partiti 
e governanti europeisti, 
dall'élite 
economico-finanziaria per cui 
Draghi è un riferimento 
imprescindibile, da Forza Italia 
e la sua nuova politica 
centrista suggerita dalla 
famiglia del fondatore. 
L'obiettivo è quello di mettere 
le catene a ogni sovranismo 
residuo del governo, incanalare 
l'azione politica dentro un 
binario moderato, sanzionare 
ogni deviazione di Fratelli 


d'Italia e Lega da questo 
schema. Siamo ad uno snodo 
chiave della legislatura pur 
senza eventi particolarmente 
traumatici. Meloni può 
scegliere di andare avanti come 
in questi due anni, contando 
soltanto sui suoi fedelissimi, 
giocando in equilibrio tra 
coerenza identitaria e patti con 
l'Europa, limitandosi a reagire 
agli eventi e alle sollecitazioni 
come quella del rapporto 
Draghi ma senza mai proporre 
nulla di proprio a Bruxelles. 
Oppure può rinnovare il 
governo, sviluppare un 
programma di riforme 
economiche più ardito, 
proporre un piano italiano di 
riforme e iniziative in Europa. 
E in definitiva provare a evitare 
che un accerchiamento oggi 
ancora non troppo ostile si 
trasformi domani in una 
pericolosa corrida. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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FATTI D 5 


Da Vannacci ai colonnelli di FdI 
Dentro agli staff amici e rampolli 


Gambino di Fdl ha assunto il figlio del viceministro agli Esteri Cirielli, che è stato il suo capo alla Farnesina 
Ilgenerale leghista arruola l'influencer consigliera a Desio, Procaccini fa il pieno di consulenti da Terracina 


STEFANO IANNACCONE 
ROMA 


C'è il figlio del vice- 
ministro, la caccia- 
trice appassionata 
cheinvita a sparare 
quaglie, il fedelissi- 
modi Giorgia Melo- 
ni che porta con sé un pezzo di 
giunta del comune natio — com- 
presounimputato—el'influen- 
cer con la passione della politi- 
ca. 
Da Alberico Gambino a Nicola 
Procaccini, fino a Roberto Van- 
nacci, da Salerno a Terracina, fi- 
no alla Brianza, la galleria dei 
collaboratori ingaggiati a tem- 
po dagli europarlamentari, in 
base ai singoli accordi, èla quin- 
tessenza dell'amichettismo a de- 
stra. Spesso un comodo paraca- 
dute in attesa di altro. 


Amici da sempre 

Tutto legittimo, certo. Intanto 
dentro Fratelli d'Italia viene ri- 
spettata la tradizione di aiutar- 
siin famiglia, il minimo per un 
partito in mano a due sorelle. 
L'eurodeputato campano ed ex 
sindaco di Pagani (Salerno) 
Gambino ha assunto Italo Giu- 
seppe Cirielli, figlio d'arte del 
partito di Giorgia Meloni. 

Il padre è infatti Edmondo Ci- 
rielli, viceministro agli Esteri, ex 
presidente della provincia di Sa- 
lernoenomeinrampadilancio 
perla candidatura alla presiden- 
za della regione Campania alle 
prossime elezioni. Di sicuro è 
un veterano della destra: è alla 
sesta legislatura e alle spalle ha 
anche avuto ilruolo di questore 
della Camera. Ma non solo. Fino 
alvoto per le europee, Gambino 
era nello staff di Cirielli alla Far- 
nesina per 55mila euro all'anno 
dopo essere stato già suo colla- 
boratore parlamentare. Appena 
conquistato il seggio in Europa, 
ecco che è scattato il meccani- 
smoalcontrario: l'ex“dipenden- 
te"ha assunto il figlio del suo ca- 
po storico. La politica è del resto 
una passione in casa Cirielli: il 
rampollo della dinastia, Italo 
Giuseppe, non è solo consulen- 
te, ma è già capogruppo di FdI 
nel consiglio comunale di Cava 
de' Tirreni, popoloso comune 
nel salernitano. 

Cirielli senior ha ovviamente ga- 
rantito una propaganda ventre 
a terra alle europee per Gambi- 
no, finito nella lista degliimpre- 
sentabili compilata dalla com- 
missione Antimafia, presieduta 
da Chiara Colosimo, anche lei di 
FdI. Gambino ha replicato: «So- 
no stato assolto in cassazione». 
Alla fine è andata bene a tutti. 
«Italo Cirielli è laureato alla 
Luiss con 110 e lode e Bocconiin 
economia; è stato 6 mesi a Parigi 
per Erasmusalla École Supérieu- 
re de Commerce, la sua figura è 
importante per le relazioni con 
il territorio», dice Gambino in- 
terpellato da Domani sui moti- 
vi della nomina. Negli ultimi 
giorni, poi, nello staff del fedelis- 
simo di Cirielli è arrivata pure 
Ione Abbatangelo, dirigente di 
FdI a Napoli. 

Impossibile, però, conoscere la 


retribuzione dei collaboratori, 
chenon è comunicata dagli uffi- 
ci europei. La dotazione dell'Eu- 
roparlamento è ricca: ogni me- 
se un eletto può spendere in to- 
tale 29.557 euro, di cui il 60 per 
centoda destinare agli assisten- 
ti accreditati, ossia quelli titola- 
ri a frequentare le istituzionali 
europee. Per quanto riguarda 
gli assistenti locali (come nel ca- 
so di Cirielli), gli eurodeputati 
italiani hanno un plafond di 
quasi 10mila euro, esattamente 
9.801 euro da spendere a pro- 
prio piacimento su base fiducia- 
ria. 


Da Terracina con furore 
Procaccini, big di Fratelli d'Ita- 
lia nell'Europarlamento e uo- 
mo di fiducia di Meloni, confer- 
maungrandelegame con Terra- 
cina, suo comune d'elezione. È 
stato sindaco dal 2011 al 2019 
(con un anno di interruzione, 
nel 2016, per l'arrivo di un com- 
missario prefettizio), prima di 
spiccare il volo verso i lidi euro- 
pei. Così, per non perdere contat- 
toconilterritorio, ha pensato di 
(riassumere tanti amici, a co- 
minciare da Pierpaolo Marcuz- 
zi, assessore nella sua giunta e 
poi vicesindaco nella successi- 
va consiliatura. 

Marcuzzi, peraltro, è stato rin- 
viato a giudizio il4 giugno, a po- 
chigiornidalle europee, nel pro- 
cesso sugli affidamenti delluna 
park e dello stadio nel comune 
di Terracina. Il procedimento 
inizierà aluglio del2025,i15im- 
putati devono rispondere a va- 
rio titolo dell'accusa di falso 
ideologico in atto pubblico, ten- 
tata truffa aggravata e turbati- 
va d'asta. Intanto Marcuzzi è col- 
laboratore, seppure a distanza, 
dell'eurodeputato. 

Nello staff c'è stata fino a pochi 
giorni fa un'altra esponente po- 
litica terracinese, la consigliera 
comunaleIlaria Marangoni. Nel 
2019 ha lasciato Forza Italia pro- 
prio per abbracciare la causa di 
Procaccini, che ha voluto garan- 
tirleun contratto in Europa pri- 
ma che diventasse funzionaria 
provinciale. Da Sora, in provin- 
cia di Frosinone, proviene inve- 
ce Massimiliano Bruni, ex consi- 
gliere e assessore del comune 
ciociaro, e punto di riferimento 
per Fratelli d'Italia nella zona. 
Non solo Procaccini attinge dal 
partito e dai dirigenti locali. La 
stessa abitudine, seppure in ter- 
mini ridotti, viene praticata da 
Carlo Fidanza. Ha voluto assu- 
mere Matteo Malacrida, ex vice- 
presidente Gioventù Nazionale 
a Milano e punto di riferimento 
nel comune di Rescaldina (Mila- 
no), spesso sede diappuntamen- 
ti del partito di Meloni. C'è poi 
chi nel trasferimento europeo 
si trascina le solite passioni. Per 
Sergio Berlato, altro eurodeputa- 
to di Fratelli d'Italia, c'è quella 
delle armi, delle doppiette per 
sparare agli animali. Nella squa- 
dra di collaboratori figura infat- 
ti Giulia Sottoriva, diventata pre- 
sidente della Confederazione as- 


sociazioni venatorie italiane 
dall'ottobre del 2023: è il “brac- 
cio armato” dei cacciatori per 
avere norme favorevoli alla dop- 
pietta. 

Berlato e Sottoriva si sono resi 
protagonisti — in campagna 
elettorale - di una singolare 
competizione, a Padulle di Sala 
Bolognese, invitando a sparare 
alle quaglie per vincere un pro- 
sciutto. L'iniziativa ha mandato 
su tutte le furie animalisti e am- 
bientalisti, che hanno ottenuto 
l'annullamento della manife- 


stazione. Comunque c'è chi 
scommette che Sottoriva sia l'a- 
stro nascente di Fratelli d'Italia 
in Veneto, sotto l'egida di Berla- 
to, soprattutto guardando alle 
prossimeregionali. Più a Sud,in- 
vece, il meloniano Denis Nesci 
havoluto mettere nello staffun 
giovanissimo con trascorsi in 
Forza Italia, Andrea Maellare. 


TikTok Vannacci 

Ilruolodi assistente all'europar- 
lamento non è solo una passio- 
ne di FdI. Uno degli eurodeputa- 


ti più noti, il generale Roberto 
Vannacci, ha puntato sulla gio- 
vane consigliera comunale del- 
la Lega a Desio (Monza e Brian- 
za), Arianna Biella. Per alcuni è 
la «Morisi del futuro», in riferi- 
mento all'ex mente della comu- 
nicazionedi Matteo Salvini. Biel- 
la è un'influencer, abilissima a 
usare TikTok dove conta 450mi- 
la follower, e Instagram dove 
conta quasi 68mila fan. I suoi 
consigli saranno decisivi per co- 
struire l'immagine social di Van- 
nacci. E magari portare diretta- 


Alberico 
Gambino ha 
assunto Italo 
Giuseppe 
Cirielli, figlio 
del viceministro 
degli Esteri, 
nella foto con 
Giorgia Meloni 
FOTO ANSA 


mente lei da Desio a palcosceni- 
ci politici più prestigioso. Ed è 
ancora lunga la lista degli inca- 
richi assegnati agli amici, spes- 
so poco noti ma che hanno vi- 
sto ripagato l'impegno politico. 
L'ex consigliere regionale in Ve- 
neto, Daniele Polato, è approda- 
to all'Europarlamento, arruo- 
lando nel suo team Nicolò Ses- 
so, ex consigliere comunale di 
Verona negli anni della giunta 
Sboarina. 

Dopo l'esperienza politica si è 
dedicato a coadiuvare Polato, 
ora strappando il ruolo di assi- 
stente accreditato presso le isti- 
tuzioni europee. Nel frattempo 
Polato studia per diventare sin- 
daco della città dell'Arena. Fonti 
locali raccontano come ambi- 
sca a essere il candidato del cen- 
trodestra alle prossime comu- 
nali. 


C'è posto per tutti 

La leghista Isabella Tovaglieri 
ha invece garantito un ruolo da 
assistente a Francesco Maria 
Giani Pennati, rappresentante 
del partito di Salvini a Milano, 
dove è consigliere municipale, e 
a Riccardo Francesco Guzzetti, 
coordinatore della Lega giovani 
varesotto. Sempre nella Lega, 
Paolo Borchia ha fatto bis:ha in- 
gaggiato Lorenzo Nardo, già con- 
sigliere comunale a Chioggia 
(Venezia) e Tommaso Savoia, 
consigliere di circoscrizione a 
Verona. 

Indissolubile il legame tra Aldo 
Patriciello e Ivan Forte, già lea- 
der provinciale a Isernia di For- 
za Italia, che lo ha seguito sia 
quando era con gli azzurri sia 
ora che l'imprenditore è passa- 
to sotto le insegne della Lega. 
Massimiliano Salini, uomo for- 
te di FI in Lombardia, ha ingag- 
giato Giacomo Raffo, golden 
boy del partito in Liguria. 

Era destinato a un posto nel con- 
siglio comunale di Rapallo (Ge- 
nova), poi ha coordinato la cam- 
pagna elettorale di Salini che gli 
ha garantito un posto da assi- 
stente locale. Il leader campano 
dei berlusconiani, Fulvio Martu- 
sciello, ha voluto proprio in Eu- 
ropa Antonio Culiers, consiglie- 
remunicipale a Napoli, e fedelis- 
simo dell'eurodeputato azzur- 
ro. Dovrà dividersi tra l'attività 
politica europea e il capoluogo 
campano, visto che figura tra gli 
assistenti accreditati, coloro 
che possono andare a Strasbur- 
go o a Bruxelles. Insomma, una 
manna dal cielo per tutti avere 


l'amico eurodeputato. 
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I ragazzi con il coltello in tasca 
Dilagano i reati all'arma bianca 


Dall'Inghilterra alla Svizzera fino in Germania, icriminiconarmi da taglio sono un'emergenza sempre più diffusa 
InItalia si inaspriscono le pene conildl Caivano, mamancaun sistemadi prevenzione, soprattutto peri giovani 


GIULIA MERLO 
ROMA 


Il primo giorno di 
scuola,in un istituto 
alberghiero di Pom- 
pei, un tredicenne 
ha accoltellato alla 
schiena un coeta- 
neo per una ragazza. L'aggressio- 
ne è avvenuta all'uscita e la vitti- 
ma ha riportato lievi ferite da ta- 
glio, mentrel'autore è stato identi- 
ficato e la sua posizione adesso è 
alvaglio della procura dei minori 
di Napoli. La percezione negli ulti- 
mi mesi è che il numero di reati 
commessi da giovanissimi e adulti 
con coltelli — le cosiddette “armi 
bianche"— siain aumento. Risse fi- 
nite con accoltellamenti, violenze 
domestiche e omicidi in cui l'arma 
del delitto è una lama: cronache di 
questo generesono sempre più fre- 
quentisuimedia, ma ilfenomeno è 
difficilmente quantificabile nel 
dettaglio, visto che spesso i coltelli 
vengono utilizzati per commettere 
altri reati, perrisolvere litigio com- 
mettere rapine. 
Una fotografia disponibile, in parti- 
colare per quanto riguarda i giova- 
ni,è quella report 2024 sulla “Crimi- 
nalità minorile e gang giovanili" 
del Dipartimento pubblica sicurez- 
za e Direzione centrale della polizia 
criminale del ministero dell'Inter- 
no, che ha messo in luce un au- 
mento del 2 per cento delle lesio- 
ni dolose per cui sono stati segna- 
lati under 18 fra il 2022 e il 2023. 


All’estero 

Se in Italia la questione si sta af- 
facciando ora all'attenzione me- 
diatica come fenomeno in espan- 
sione, in altri paesi ha raggiunto 
una soglia più drammatica. In 
Svizzera, per esempio, i casi di le- 
sionigravi eomicidi trai minoriin 
cui vengono utilizzati i coltelli so- 
no cresciuti in modo significativo 
per i dati locali: da 5 omicidi e 4 le- 
sioni nel2016a 12 omicidi e25lesio- 
ni nel 2022. Per questo nel 2023 la 
Prevenzione Svizzera della Crimi- 
nalità ha lanciato una campagna 
di sensibilizzazione destinata ai 
giovani, con l'obiettivo di invitarli 
anonuscirelasera conilcoltelloin 
tasca. Lo slogan: «Tua madre non 
vuolevenirtiatrovarein prigione». 
Anche in Germania la soglia di at- 
tenzione si è alzata soprattutto do- 
pol'attentatodi fine agosto a Solin- 
gen rivendicato dall'Isis, dove un 
ventiseienne siriano è stato arre- 
stato con l'accusa di essere l'atten- 
tatoreche ha ferito otto persone e 
ne ha uccise tre con un coltello. In 
seguito ai fatti le autorità tede- 
sche stanno ipotizzando di istitui- 
rezone “libere da coltelli"intorno 
alle stazioni ferroviarie e in altri 
luoghi dove gli accoltellamenti 
sono più frequenti, ma anche di 
inasprire le pene per l'uso impro- 
prio dei coltelli e di lanciare cam- 
pagnedisensibilizzazione. Del re- 
sto,secondo un rapporto del mini- 
stero dell'Interno tedesco, nel 
2023 ci sono stati 13844 crimini 
all'arma bianca, con una media di 
38 al giorno un aumento del 15 
per cento rispetto all'anno prece- 
dente. 

Se per l'Europa continentale il fe- 
nomeno appare esploso nell'ulti- 


moanno, èinvece ormai un'emer- 
genza nazionale nel Regno Unito, 
doveiltemaèal centro del dibatti- 
to sulla pubblica sicurezza. I reati 
all'arma bianca sono aumentati 
del 35 percento dal 2011 e da apri- 
le 2022 a marzo 2023 si sono regi- 
strati in Inghilterra e Galles 244 
morti per accoltellamento (il 41 
per cento degli omicidi). 

Nel 2023, addirittura, a Liverpool 
sonostatiinstallati nelcentro del- 
la città i primi sei “kit per la so- 
pravvivenza da accoltellamento": 
scatole rosse appese al muro in 
cui sono contenu- 

ti lacci emostatici, 


te minuti per arrivare sulla sce- 
na», si legge sul sito di presenta- 
zione dell'iniziativa. «KnifeSavers 
vuole che tutti siano in grado di 
fermare il sanguinamento, man- 
tenendoinvita il ferito abbastan- 
za a lungo perché arrivi l'ambu- 
lanza». 


L’insicurezza 

La soglia di emergenza in Italia 

non ha raggiunto queste propor- 

zioni, mala sensazione è quella che 

sia in corso una sorta di normaliz- 

zazione dell'uso delle armi bianche 
tra i giovani. La ra- 
gione di un feno- 


guanti, forbici esi- 
gillanti per ferite 
al petto e possono 
essere aperti con SCOl 
un codice che vie- ti c 
ne fornito dall'o- Di 

peratore di emer- >i Jire 
genza una volta A 
contattato. Altre 
20 dovranno esse- 
re installate nel 


meno ancora poco 
studiato è duplice: 
dauna parte la faci- 
lità di procurarsi 
un coltello, dall'al- 
tra la percezione 
che portarlo in ta- 
sca per protezione 
non abbia conse- 
guenze penali. 

Se ne è occupato in 


nord-ovest del 

paese e 1500 kit 

portatili sono stati distribuiti a 
pub, discoteche e scuole della re- 
gione. L'iniziativa è stata presa 
dalla ong KnifeSavers fondata da 
mediciinsiemeallevittime diferi- 
menti: «Dopo che è stata accoltel- 
lata, una persona può morire dis- 
sanguata in cinque minuti. 
Un'ambulanza, quando risponde 
velocemente, di solito ci mette set- 


modo approfondi- 

to da Ciro Cascone, 
chepervent'anni è stato procurato- 
recapopresso il tribunale dei mino- 
renni di Milano e oggi è Avvocato 
Generale presso la Corte d'Appello 
di Bologna. «In generale, nelcasoin 
cuiun minorenne incensurato ven- 
ga trovato con un coltello in tasca, 
lastrada è quella di una rapida fuo- 
riuscita processuale motivata 
dall'irrilevanza penale del fatto», 


spiega Cascone, che a Milano ha in- 
vece deciso di cambiare questa 
prassi:«La mia scelta in questi casi è 
stata quella dimandareilragazzo a 
processo, ma con l'obiettivo di sen- 
sibilizzare lui e soprattutto la fami- 
glia al fatto che i coltelli fanno ma- 
leechepossonoessere ilprimo pas- 
so verso una strada pericolosa». 

In effetti, fino al 2023, quando si ve- 
niva trovati con indosso coltelli o 
armi bianche al momento di una 
perquisizione scattava la contrav- 
venzione prevista dall'articolo 4 
dellalegge 110 del 1975,la cosiddet- 
ta“legge Armi". Oggi, invece,il gover- 
no Meloni — attraverso l'ormai fa- 
migerato decreto Caivano per con- 
tenere la delinquenza giovanile — 
ha inasprito le conseguenze pena- 
li, prevedendo la reclusione da uno 
atreanni per «chiunque porti fuori 
dalla propria abitazione, o apparte- 
nenze di essa, un'arma per cui non 
è necessaria la licenza», con un ag- 
gravamento da un terzo alla metà 
se il fatto avviene vicino a scuole, 
banche, uffici postali, stazioni fer- 
roviarie e giardini pubblici, o da 
persone mascherate. 

Parlando coniragazziimputati,Ca- 
scone racconta che «molti dicono 
chegirano colcoltello per difender- 
si, perché in loro è cresciuta la sen- 
sazione di insicurezza, soprattutto 
in alcune zone di Milano. Ma il col- 
tello in mano a un ragazzino è un 
pericolo:secel'haiintasca, rischi di 
tirarlo fuori e usarlo. Per questo ho 
scelto diadottarelalinea della tolle- 


La percezione 
è che il numero 
di reati 
commessi con 
coltelli — le 
“armi bianche” — 
siain aumento. 
Un report parla 
di un aumento 
del 2 per cento 
tra gli under 18 
FOTO ANSA 


ranza zero». Cascone, tuttavia, ha 
ben chiaro un dato: la risposta al 
problema non è penale. «La giusti- 
zia interviene dopo per quello che 
può, ma è necessario intervenire 
conpolitiche di prevenzione giova- 
nile, con la sensibilizzazione delle 
famigliee con ilrecupero dei mino- 
ri.Molti si possonoriagganciare pri- 
mae,sesifa prevenzione, si è poi an- 
chepiù sereni nell'attuarela repres- 
sione penale nei casi in cui è neces- 
saria». Perquesto,in merito al decre- 
to Caivano, sottolinea come «l'ina- 
sprimento della pena può essere 
utile solo se inserito in un pacchet- 
to più ampio, ma da solo non risol- 
ve nulla. Aumenta solo la popola- 
zione carceraria minorile cheinfat- 
ti è stata la diretta conseguenza del 
decreto Caivano. Ora gli istituti 
scoppiano e non servono allo sco- 
po per cui sono pensati: sono il ri- 
sultato di anni di mancati investi- 
menti». Racconta infatti che a Mila- 
no capitava spesso di chiedere per 
unminoreuna misura cautelarein 


comunità, ma spesso si aspettava 
anche cinque mesi per eseguirla e 
magari l'unica struttura disponibi- 
leerain Puglia, «Ma comesi fa a spe- 
dire un ragazzo a mille chilometri 
dalla famiglia». Il problema dei 
reati commessi con coltelli, tutta- 
via,raccontadiun tipodi criminali- 
tà non strutturata, che cresce in un 
sottobosco di violenza ed è figlia di 
un disagio dalle molte cause, ma 
principalmente di natura cultura- 
le. Nel Regno Unito, dove da anni si 
studia il fenomeno, gli accademici 
hanno messoin relazione l'aumen- 
to di questi reati con la riduzione 
drastica del welfare periminori ne- 
gli ultimi quindici anni (422 milio- 
ni di sterlinein meno in servizi per 
i giovani, 600 centri giovanili chiu- 
sie 130 mila posti in meno nei cen- 
tri giovani). 

Adoggi, tuttavia, la risposta del go- 
verno è stata principalmente secu- 
ritaria, rafforzando i poteri di poli- 
zia. Secondo i criminologi Jo Dea- 
king e Laura Bui dell'Università di 
Manchester, tuttavia, questa rispo- 
sta è fallace, perché si basa sul 
fraintendimento di poter preve- 
nire la violenza identificando e 
punendo i soggetti a rischio. Ma 
«stigmatizzando i giovani come a 
rischio crea in loro un conflitto 
con l'autorità», diminuendo la fi- 
ducia nelle forze dell'ordine e au- 
mentando il loro senso di insicu- 
rezza.Lo stesso che provoca l'istin- 


to di girare armati. 
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IL DIBATTITO SULLO IUS SCHOLAE 


Italiani senza cittadinanza 
«La politica ci nega identità 
Lottiamo peri nostri spazi» 


Vedersi negati i pieni diritti in un paese in cui ci si identifica crea alienazione 
Negli ultimi anni è aumentata la partecipazione, la voglia di farsi sentire e agire 


MARIKA IKONOMU 
ROMA 


i Ti 


Saltare giorni di 
scuola per fare la fi- 
la davanti alla que- 
stura e dare le pro- 
prie impronte per 
rinnovare il permes- 
so di soggiorno. È un'esperienza 
che accomuna migliaia di bam- 
bine e bambini, ragazze e ragaz- 
zi nati o cresciuti in Italia che, a 
causa di una legge vecchia, non 
hannola cittadinanza. «Provavo 
un leggero senso di vergogna 
quando dovevo perdere un gior- 
no di scuola, miimbarazzava di- 
re che andavo in questura», rac- 
conta Annalisa Ramos Duarte, 
consigliera del Conngi, il coordi- 
namento nazionale delle nuove 
generazioni italiane. «Non mi 
sentivo straniera», prosegue, 
«ma quando sei piccola interio- 
rizzii pregiudizi e non riesci a li- 
berarti da questo senso di vergo- 
gna. Dovevo farlo tutti gli anni e 
aveva un impatto psicologico». 
Ramos Duarte è nata in Italia da 
genitori originari di Capo Verde 
ealgannièriuscita a ottenere la 
cittadinanza. 
Lo stesso accade quando la clas- 
se ha in programma una gita 
all'estero e, senza la cittadinan- 
za, bisogna chiedere un visto e 
può capitare che non si riesca a 
ottenere in tempo. Le nuove ge- 
nerazioni con background mi- 
gratorio sono quasi un milione, 
ma la legge sulla cittadinanza, 
gli ostacoli e gli stereotipi spesso 
negano loro l'identità. Ramos 
Duarte spiega che non vedersi ri- 
conosciuta la cittadinanza del 
paese in cui si nasce, si cresce, do- 
ve si studia e si assorbe la cultu- 
ra, «può portare a un senso di 
alienazione, allontana i giovani 
dalla cittadinanza attiva e 
dall'interesse nella politica». Si- 
gnifica nascere e crescere «in 
una condizione di diversità im- 


posta,in una società in cui esisto- 
no cittadini di serie A e di serie 
B», dice Fioralba Duma, attivista 
di Italiani senza cittadinanza 
(Isc) fin dalla nascita dell'associa- 
zione nel 2016, quando era in cor- 
so un dibattito su una riforma 
della legge, poi naufragato. Di 
fronte all'inerzia della politica, 
un gruppo di associazioni e par- 
titi ha dato il via a un referen- 
dum abrogativo per riformare 
uno dei punti più ostici della leg- 
ge, chiedendo di abbassare dai 
10a5annila residenza necessa- 
ria per la cittadinanza per natu- 
ralizzazione, una concessione. 


L’ostacolo della residenza 

Il referendum «è un primo pas- 
so», diconole organizzazioni, im- 
portante perché «parte dal bas- 
so», dalle nuove generazioni. 
Una riforma necessaria, per Ra- 
mos Duarte, perché l'Italia deve 
adattarsi aitempi e allenormati- 
ve europee e prendere coscienza 
della propria multiculturalità. Il 
requisito della residenza ininter- 
rotta è problematico anche se si 
è nati in Italia. «Sono nata e cre- 
sciuta qui da genitori marocchi- 
ni» racconta Noura Ghazoui, pre- 
sidente del Conngi, «ma ho vissu- 
to in Marocco per 6 anni». Torna- 
tainItalia,alcompimento dei 18 
anniha scoperto che non poteva 
fareladomanda perché è venuta 
meno la continuità della resi- 
denza.In più, chi nasceinItalia e 
presenta tutti gli elementi richie- 
sti, ha solo un anno di tempo per 
fare domanda, fino ai 19 anni. 
«Questa notizia mi ha segnata», 
prosegue, «perché non volevo ac- 
cettare che, nonostante il forte 
senso di appartenenza, l'Italia 
mi escludesse». Durante la scuo- 
la Ghazoui ha svolto un tiroci- 
nioin comune e, dopo la maturi- 
tà, l'istituzione ha indetto un 


concorso «al quale chiaramente, 
senzalacittadinanza, non ho po- 
tuto partecipare», spiega. 

Non avere la cittadinanza porta 
poi a «dubbi e rinunce», ricorda 
Duma. È possibile fare l'Erasmus 
ma «si ha paura delle interruzio- 
ni della residenza». Se salta la 
continuità, il conteggio riparte 
da zero. «Conosciamo diverse 
persone», continua l'attivista di 
Isc, «che per fare dottorati all'e- 
stero hanno perso il proprio per- 
messo di soggiorno e la residen- 
za continuativa, così le speranze 
di ottenere la cittadinanza». 


Identità negata 

L'identità negata parte dal lin- 
guaggio, soprattutto da quello 
mediatico che, riferendosi alle 
nuove generazioni, riproduce 
stereotipi. Una narrazione nega- 
tiva che «ci travolge», dice Gha- 
zoui, quando si precisa il paese 
di origine nel racconto di un cri- 
mine o di contesti di disagio. «Io 
nonrappresentogli altri». Daita- 
liano senza cittadinanza poi «si 
è messi alla prova in continua- 
zione», sottolinea poi Duma, «la 
propria identità è sempre un 
punto interrogativo». Ad esem- 
pio, per i 10 anni di residenza e 
per il periodo della domanda, 
per 15 anni almeno, si è chiama- 
tiadassicurare un reddito mini- 
mo,inun paese in cuila disoccu- 
pazione giovanile, il lavoro nero 
elaprecarietà raggiungono livel- 
li molto alti. Standard che non 
vengono chiesti alla maggioran- 
za delle persone. E infatti molti 
universitarisono costretti a lavo- 
rare durante gli studi per rag- 
giungere il requisito del reddito. 
Senza cittadinanza spesso non 
si può partecipare ai concorsi 
pubblici e l'iscrizione agli albi 
professionali è a rischio. Neè un 
esempio la recente legge che ha 
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Il referendum 
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= abbassare il 

; requisito della 

residenza da 10 a 
5 anni per tutti, 
non solo per i 
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istituito l'albo degli educatori e 
dei pedagogisti che, tra le condi- 
zioni, prevede quella di «essere 
cittadino italiano o di uno stato 
membro dell'Ue o diuno stato ri- 
spetto al qualevige in materia la 
condizione di reciprocità». Un 
«requisito discriminatorio», de- 
nunciano le associazioni. 


Partecipazione 

Se è vero che le nuove generazio- 
ni non si sentono abbastanza 
rappresentate e che non c'è una 
vera apertura da parte della poli- 
tica, c'è chilotta perriappropriar- 
si degli spazi e di questo senso di 
appartenenza. Negli ultimi anni 
è aumentata la partecipazione e 
la voglia di essere ascoltati, dice 
Ghazoui. Per Ramos Duarte spes- 
so le istituzioni hanno compor- 
tamenti di facciata, per questo il 
Conngi, spiega, funziona da pon- 
te tra le nuove generazioni e le 
istituzioni, e fa «un lavoro di rap- 
presentanza». Quando Ghazoui 
ha conosciuto il Conngi, prima 
di diventarne presidente, le si è 
aperto un mondo: «Ho capito di 
non essere sola. Molti ragazzi 
che non trovano uno spazio che 
li riconosca pensano di poter es- 
sere portatori di una sola cultu- 
ra. Per me una non esclude l'al- 
tra, ho dentro di me due culture 
e ho scelto di vivere in Italia». C'è 
poi un'esclusione maggiore del- 
le altre, quella del voto. Ma que- 
sto per Duma «non significa non 
poter essere cittadini attivi. È im- 
portante non abbandonare i no- 
stri spazi, riprenderceli e agire». 
Duma vede un miglioramento, 
come dimostra la rete degli am- 
ministratori locali con back- 
ground migratorio. «Ma i consi- 
glieridiorigine straniera non po- 
tranno da soli salvare l'Italia, se 


non si vuole salvare da sola». 
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Gli ecoattivisti 
stretti tra omicidi 
e repressione 


FERDINANDO COTUGNO 
MILANO 


InAmericalatinavengono anco- 
ra assassinati centinaia di difen- 
sori dell'ambiente ogni anno, 
mentre in Europa (e in Italia) i 
meccanismi di repressione nei 
confronti dei movimenti per il 
clima diventano sempre più so- 
fisticati ed efficienti. Insomma, 
è come se al mondo non ci fosse 
più un luogo sicuro dove batter- 
siperlalotta aicambiamenti cli- 
matici e la tutela degli ecosiste- 
mi. In occidente, c'è il carcere, 
nel sud globale si rischia di fini- 
re ammazzati. 
Comeognianno,ilrapporto del- 
laOngGlobal witness èuna map- 
pa sconfortante del costo uma- 
no che c'è dietro la difesa 
dell'ambiente, soprattutto nei 
paesi con più biodiversità, con 
un chiaro epicentro della violen- 
za in centro e sud America. 

Con questo studio pubblicato 
ogni anno all'inizio dell'autun- 
no, Global Witness conta quante 
sono le vittime in tutto il mon- 
do della violenza contro l'attivi- 
smo ambientale. Nel 2023, gli 
omicidi dei difensori dell'am- 
biente sono stati 196. Dal 2012 a 
oggisono stati 2106.Intutti que- 
sti rapporti annuali della Ong 
viene specificato che questa è 
una stima per difetto, che i nu- 
meri reali potrebbero essere più 
alti, e che Global Witness conta 
soltanto i casi in cui il legame 
con una battaglia ambientale 
della persona assassinata sia 
certo e provato. 


Il più pericoloso 

Il paese al mondo dove è più pe- 
ricoloso lottare per una causa 
ambientale è stato, per il secon- 
do anno di fila, la Colombia, con 
79 omicidi, 19 in più dell'anno 
precedente, seguita dal Brasile 
(25 vittime), dal Messico e 
dall'Honduras (entrambi 18 vit- 
time). In tutta l'America meri- 
dionale sono stati 112 gli omici- 
di,in quella centrale 54. La map- 
pa della violenza porta evidente- 
mente lì. Questi dati sono un 
motivo di imbarazzo per il go- 
verno colombiano. A ottobre, il 
paese ospiteràla Cop16 sulla bio- 
diversità a Calì, il cui slogan sarà 
«fare pace con la natura», una 
frase non facile da pronunciare 
in un paese dove decine di perso- 
nevengonoammazzateognian- 
no proprio per questo motivo. 
La Colombia del presidente Gu- 
stavo Petro ha provato ad assu- 
mere una postura progressista 
sulla scena della diplomazia am- 
bientale, anche alla Cop28 di Du- 
bai sul climala ministra dell'am- 


bienteSusana Muhamad era sta- 
ta una protagonista in positivo 
del negoziato, con la scelta di 
mettere un freno alle nuove 
estrazioni di petrolio (di cui la 
Colombia è esportatrice). Que- 
stolavoro reputazionalee politi- 
coperòrischia di essere compro- 
messo se il paese non troverà il 
modo di proteggere i suoi attivi- 
sti, la metà dei quali viene ucci- 
sa dalla criminalità organizza- 
ta. Gran parte delle vittime, inol- 
tre, vengono da comunità indi- 
gene e rurali. 

Intanto, in occidente chi fa pro- 
teste pacifiche non violente per 
ilclima el'ambiente rischia sem- 
pre più concretamente e spesso 
il carcere. La denuncia di Clima- 
te Rights International non è la 
prima degli ultimi mesi: ricor- 
diamo anche gli allarmi dell'in- 
viato speciale delle Nazioni Uni- 
te Michael Forst, che addirittura 
aveva detto che incarcerare gli 
ambientalisti mette a rischio la 
credibilità democratica dei pae- 
si occidentali. 


L’ipocrisia 

Climate Rights International 
mette l'accento su un punto di 
vista interessante: l'ipocrisia. I 
paesi dell'Unione europea, il Re- 
gno Unito, gli Stati Uniti sono 
(giustamente) pronti a denun- 
ciare autocrazie o dittature per 
leviolazioni dei diritti civili e po- 
litici, ma violazioni paragonabi- 
li avvengono anche nelle demo- 
crazie, sulla pelle degli attivisti 
per il clima. Nel Regno Unito ci 
sono cinque persone che stan- 
no scontando condanne in car- 
cere a pene tra quattro e cinque 
anni per aver collaborato per or- 
ganizzare il blocco pacifico di 
un'autostrada. E situazioni ana- 
loghe, secondo Climate Rights 
International, possono essere 
osservate in Australia, Francia, 
Germania, Svezia, Olanda. 

E l'Italia? Si sta progressivamen- 
te allineando. Mentre gliattivisti 
di Ultima generazione ed Extinc- 
tion Rebellion sono sottoposti al- 
la pressione continua di perqui- 
sizioni, fogli divia esorveglianze 
speciali, gli emendamenti al ddl 
sicurezza passati alla Camera 
sembrano pensati per colpire i 
blocchi stradali degli ambientali- 
sti, con pene fino a due anni se le 
azionivengono svolte in gruppo. 
Comescrive Climate Rights Inter- 
national, l'obiettivo di queste pe- 
ne e di queste leggi è la deterren- 
za,scoraggiare la partecipazione 


pubblica alle proteste. 
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Le proteste 
contro 
l'omicidio 

di Berta Caceres, 
attivista 
ecologista in 
Honduras 
Centro e sud 
America sono 
l'epicentro della 
violenza contro 
chi lotta per 
l'ambiente 
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Palazzo Chigi 


Tensioni in maggioranza 
sugli extraprofitti 


«Non c'è bisogno di inalberarsi. Forse deve far 
piacere a qualche banca?». leri il presidente del 
Senato Ignazio La Russa, pur dicendosi «amico 
di Tajani», ha lanciato frecciate contro il 
vicepremier e leader di Forza Italia. La ragione 
delle tensioni è la sola ipotesi di una tassa sugli 
extraprofitti: «Noi siamo assolutamente contrari 
alla tassa sugli extraprofitti. L'abbiamo detto fin 
dall'inizio», aveva ribadito Tajani. 


Polemiche La Russa-Tajani 


Scandali a palazzo 


Boccia attacca Venezi 
Lei: «Tutte falsità» 


leri su Instagram Maria Rosaria Boccia ha 
lanciato un nuovo affondo contro la direttrice 
d'orchestra Beatrice Venezi: «Ricapitoliamo: 
dall'11 novembre 2022 Consigliere del ministro 
perla musica con un compenso di 30 mila euro. 
Ad oggi non risulta nessuna consulenza agli 
atti». E così altri post, tra i quali uno su una 
presentazione del libro di Venezi. In conclusione, 
rispondendo alla direttrice d'orchestra che nei 
giorni scorsi aveva detto della Boccia «Si 
rassegni, non sono al suo livello, né lo sarò mai», 
Boccia aggiunge: «Ha proprio ragione, non sono 
al suo livello. L'onestà guarda dritto negli occhi. 
La disonestà guarda dritto nelle tasche». Replica 
di Venezi: «Per ciò che mi riguarda non ho mai 
preso un centesimo per le presentazioni dei miei 
libri». 


Venezi si definisce «direttore, non direttrice» 


Lo scenario del suicidio 


Ritrovati nel fiume 
i corpi di madre e bimba 


| corpi senza vita di Susanna Recchia e di sua 
figlia di tre anni sono stati recuperati ieri, arenati 
su un isolotto nel Piave. La donna era scomparsa 
venerdì sera dalla sua abitazione di Miane 
(Treviso), dopo aver mandato un ultimo 
messaggio sul telefono dell'ex compagno. Prima 
di allontanarsi dalla sua abitazione, la 45enne 
aveva scritto una lettera di addio di cinque 
pagine, manifestando la volontà di uccidersi. 


A Secondigliano 


Detenute ammassate 
in condizioni disumane 


«Un ambiente invaso da blatte, formiche e topi». 
L'allerta sulle condizioni di detenzione nel 
carcere femminile di Secondigliano arriva 
dall'Organizzazione sindacale autonoma polizia 
penitenziaria: «Dal 18 luglio la situazione è 
precipitata in un abisso di indecenza e violazione 
dei dirittiumani». 


Regno Unito e Francia 


Otto morti 
nel canale della Manica 


La polizia francese ha riportato la morte di otto 
persone, occorsa mentre attraversavano il 
canale della Manica, cercando di raggiungere il 
Regno Unito dalle coste della Francia. 


Diplomazia 
Starmer da Meloni 
per missili e migranti 


Oggi alle 12 si tiene l'incontro tra il premier 
laburista britannico Keir Starmer e la presidente 
del Consiglio Giorgia Meloni. Dato il recente 
incontro tra Starmer e il presidente Usa per 
valutare l'uso di missili a lungo raggio contro la 
Russia, il supporto a Kiev sarà certamente tra i 
temi trattati. leri Zelensky ha rivolto un appello 
esplicito anche all'Italia. Nell'incontro sarà 
discussa anche la gestione dei flussi migratori. 
leri il ministro degli Esteri David Lammy ha 
dichiarato di apprezzare «l'accordo globale 
dell'Italia per aiutare a colpire i trafficanti illegali» 
e riferiva l'intenzione di «lavorare in modo 
coordinato con gli alleati europei». 


Meloni era stretta alleata di Sunak 


Clima estremo 


La tempesta Boris 
piega l'Europa centrale 


leri sera è salito a sette il bilancio dei morti a 
causa dei nubifragi che hanno colpito l'Europa 
centrale. Le vittime in Romania sono diventate 
cinque. Inoltre un pompiere ha perso la vita 
durante un'operazione di salvataggio in Austria, 
dove la zona della Bassa Austria è 
particolarmente disastrata; a Vienna una parte 
della linea metropolitana si è fermata a seguito 
delle inondazioni. La Polonia conta una vittima, e 
in situazione di particolare difficoltà versa il sud 
del paese, in particolare la zona al confine con la 
Repubblica Ceca, che è pure tra i paesi più 
colpiti, con alcuni abitanti costretti a evacuare. Il 
premier polacco Donald Tusk dichiara lo stato di 
calamità naturale e chiederà l'aiuto dell'Ue per 
affrontare l'emergenza; ieri a Nysa l'esercito è 
dovuto intervenire per salvare i vigili del fuoco. 


Sale a sette il numero dei morti 


GUERRA IN MEDIO ORIENTE 


Missile ipersonico degli 
Houthi contro Israele 
Netanyahu: «Pagheranno» 


VITTORIO DA ROLD 
MILANO 


Il razzo lanciato dallo Yemen 
è caduto nelcentrodilsraele 
senza provocare feriti 

Nel frattempo l'Idf ammette 
che tre ostaggi recuperati 
senza vita erano stati 

uccisi dal fuoco amico 


Il missile che doveva partire 
dall'Iran come ritorsione per 
l'uccisione del leader politico 
diHamas,Ismail Haniyeh,invi- 
sita a Teheran per l'insediamen- 
to del nuovo presidente irania- 
no, è partito invece dal gruppo 
Houthi nello Yemen, segnalan- 
do comestia cambiandoilpara- 
digma del conflitto in Medio 
Oriente. 

Il portavoce militare degli Hou- 
thi, Yahya Saree, ha affermato 
che un missile ipersonico è sta- 
to lanciato contro un obiettivo 
militare non specificato nell'a- 
rea di Tel Aviv, causando «pau- 
ra e panico» in Israele, e «co- 
stringendo più di due milioni 
di sionisti a correre nei rifugi 
per la prima volta nella storia 
del nemico (per mano dello Ye- 
men, ndr)». In un intervento te- 
levisivo, Saree ha minacciato 
gli israeliani affermando che 
possono aspettarsi altri attac- 
chi e «operazioni rilevanti» nel 
periodo che precede l'anniver- 
sario dell'attacco del 7 ottobre. 
Secondo il portavoce, Israele 
non è riuscito a intercettare e 
affrontare il missile, che ha per- 
corso poco più di 2.000 chilome- 
triin 11 minuti e mezzo. Possi- 
bile? Sul successo del lancio la 
versione degli Houthi, che po- 
co prima avevano affermato 
che le difese aeree israeliane 
non erano riuscite aintercetta- 
reil missile, è molto discordan- 
te con quanto affermato dall'I- 
df, l'esercito israeliano, secon- 
do cui il missile yemenita non 
ha ferito nessuno perché colpi- 
to prima da un missile Arrow, 
poi dal sistema di difesa Iron 
Dome che ne ha intercettato i 
frammenti. Le sirene comun- 
que hanno suonato nel centro 


enelnorddiIsraele, hanno det- 
toimilitari, esono suonate an- 
che all'aeroporto di Tel Aviv, ha 
detto il portavoce della struttu- 
ra alla Cnn. Alcuni video posta- 
ti sui social media hanno mo- 
strato i passeggeri che correva- 
no per trovare riparo. Il pre- 
mier, Benjamin Netanyahu, ha 
detto che gli Houthi pagheran- 
no «un alto prezzo» per l'attac- 
co. Nel frattempo, l'esercito 
israeliano ha ammesso che tre 
ostaggi recuperati senza vita lo 
scorso novembre erano stati uc- 
cisi proprio da uno strike dello 
stato ebraico. 


Le navi sequestrate 
Dall'inizio del conflitto a Gaza, 
gli Houthi, gruppo sostenuto 
dal regime iraniano di Ali Kha- 
menei che controlla le regioni 
più popolose dello Yemen, ha 
preso di mira Israele con droni 
e missili. Uno di questi droni 
ha addirittura sorvolato aree 
del Sudan e dell'Egitto per poi 
attaccare Israele dal Mar Medi- 
terraneo, cogliendo di sorpresa 
la sua difesa aerea. La maggior 
parte di questi ordigni però so- 
nostatiintercettati dalle difese 
di Israele o da quelle dei suoi al- 
leati. Gli Houthi, chein quell'oc- 
casione hanno subito la pesan- 
te ritorsione dell'aviazione 
israeliana che ha colpito le in- 
frastrutture degli Houthi nella 
città portuale yemenita di Ho- 
deidah, hanno anche preso di 
mira le navi mercantili che 
transitano nel Mar Rosso, come 
rappresaglia per la campagna 
militare israeliana a Gaza. Que- 
sto fatto ha costretto l'Unione 
europea a mandare una squa- 
dra navale multinazionale, sot- 
to comando italiano, per fron- 
teggiare la minaccia e garanti- 
rela libera navigazione dei ma- 
ri,premessa indispensabile del- 
la globalizzazione dei commer- 
ci. 

Ma c'èdi più. Quaranta razzi so- 
no stati lanciati ieri mattina 
dal Libano verso la Galilea e le 
alture del Golan, alcuni sono 
statiintercettati dalle difese ae- 
ree israeliane, il resto ha colpi- 


Gli Houthi, 
gruppo ribelle 
yemenita 
sostenuto 
dall'Iran, ha 
preso di mira 
Israele con 
droni e missili 
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to aree aperte provocando in- 
cendi. Lo ha riferito l'Idf affer- 
mando che non ci sono stati fe- 
riti. Il gruppo sciita pro Iran, 
Hezbollah ha rivendicato l'at- 
tacco affermando di aver bom- 
bardato una base militare israe- 
liana con decine di razzi Katyu- 
sha in risposta ai raid israelia- 
niin Libano, tra cui uno che ha 
colpito una motocicletta nelvil- 
laggio costiero di Sarafand, a 
sud di Sidone. 
Le tensioni tra Israele, Yemen e 
Libano sono in forte crescendo 
da mesi con fasi alterne men- 
treIsraele ha intrapreso la guer- 
ra contro Hamas a Gaza dopo 
gli attacchi del 7 ottobre. I lea- 
der mondiali, soprattutto la Ca- 
sa Bianca guidata da Joe Biden, 
hanno messo in guardia dal ri- 
schio di escalation e di un con- 
flitto più ampio in Medio Orien- 
te ma senza, per ora, trovare la 
via di una tregua anche a causa 
dell'ostinazione del premier 
israeliano Benjamin Netanya- 
hu che antepone nei fatti la di- 
struzione di Hamas a qualsiasi 
negoziato per il rilascio degli 
ostaggi e il raggiungimento di 
un cessate il fuoco. Non a casoil 
primo ministro Benjamin Neta- 
nyahu, all'inizio della riunione 
di gabinetto della domenica, 
ha affermato che «gli Houthi 
dovrebbero sapere che chiun- 
que cerchi di fare del male a 
Israele pagherà un caro prez- 
zo». «Chi ha bisogno di un pro- 
memoria visiti il porto di Ho- 
deida (in Yemen, attaccato nel- 
le scorse settimane, ndr)», ha 
detto. Un avviso che non reste- 
rà senza conseguenze ma che 
rinvia ancora una volta la via 
negoziale. 
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Pechino conquista l'Africa 
E l'occidente resta indietro 


La Cina di Xi ha messo il continente al centro del “sud globale” grazie al quale vuole scardinare vecchi equilibri 
Il paese si sta dimostrando più efficace delle potenze ex coloniali nell'esercitare influenza economicae politica 


MICHELANGELO COCCO 


analista Centro studi sulla Cina contemporanea 


L'artefice della 
“Nuova èra" della Ci- 
na, benevolente 
verso il suo popolo 
come un moderno 
imperatore, si è pre- 
sentato in pompa magna ai go- 
verni africani come leader dei 
paesi, con storia e interessi mol- 
to diversi, che Pechino accomu- 
na come “sud globale”. È così 
che lo scorso fine settimana Xi 
Jinping ha ricevuto nella Gran- 
de sala del popolo i capi di stato 
edigoverno di 53 stati del Conti- 
nente nero (mancava solo il pic- 
colo eSwatini, perché riconosce 
ufficialmente Taiwan) in quel- 
lo che per la Cina è stato il prin- 
cipale evento diplomatico del 
2024,il IX Forum sulla coopera- 
zione Cina-Africa (Focac), il più 
importante dalla sua istituzio- 
ne nel 2000. 
Per le promesse e le proposte 
messe sul tavolo dalla seconda 
economia del pianeta nei con- 
fronti dell'Africa, che con i suoi 
14 miliardi di abitanti in gran 
parte giovani rappresenta tut- 
tora soltanto il 2,7 per cento del 
prodotto interno lordo (Pil) glo- 
bale;e perché, do- 
po quello del 


vernativa deputata agli aiuti 
esteri,che tuttavia rappresenta- 
no solo una piccola porzione 
(circail5 per cento) del totale di 
quelli concessi dalla Cina all'A- 
frica, la maggior parte dei quali 
sono gestiti da China Exim 
Bank e China Development 
Bank. Decisamente poco per un 
continente che dovrebbe rim- 
borsare soltanto quest'anno 
163 miliardi di dollari, e con un 
debito estero paria 1.150 miliar- 
di di dollari. 
Alle critiche sulla cosiddetta 
“trappola del debito" Pechinori- 
sponde che il fardello che grava 
sullo sviluppo dei paesi africa- 
ni necessita di una soluzione co- 
mune, che va trovata di concer- 
tocon gli altri creditori. Di certo 
la Cina è diventata il primo pre- 
statore bilaterale dell'Africa — 
nei confronti della quale vanta 
circa 80 miliardi di dollari di cre- 
diti — e spetta anche a Pechino, 
oltre che alla Banca Mondiale, 
trovare soluzioni che allevino 
sostanzialmente questo peso 
insostenibile peri paesi del con- 
tinente. 
Tra misure annunciate figura- 
no l'invio di 
2.000 medici, di 


2021 (in piena 
pandemia), è sta- 
to il primo Focac 
a svolgersi nel 
nuovo contesto 
geopolitico di 
contrapposizio- 
ne dichiarata tra 
Pechino e Wa- 
shington. 

Nel discorso con 


500 agronomi e 
l'accoglienza a 
Pechino diun mi- 
gliaio di funzio- 
nari dei partiti 
africani che (co- 
me abbiamo rac- 
contato su Doma- 
ni) verranno 
istruiti sui prin- 
cìpi della gover- 


ilqualeha aperto 

il Forum, Xi ha 

promesso all'Africa 50 miliardi 
di dollari per i prossimi tre an- 
ni: linee di credito, investimen- 
ti da parte delle compagnie ci- 
nesi e altre forme di aiuto. Me- 
no di quanto messo in campo 
dopo l'annuncio (nel 2013) del- 
la Belt and Road Initiative (Bri): 
nel2015enel2018 Pechino ave- 
vamobilitato 60 miliardi di dol- 
lari. Ma un netto aumento ri- 
spetto al 2021 — quando Pechi- 
no aveva stanziato 40 miliardi 
di dollari —, soprattutto consi- 
derando il rallentamento della 
crescita dell'economia naziona- 
le. 

L'Africahainsomma perla Cina 
unvalore altamente strategico, 
che Xi ha rivendicato davanti ai 
vertici politici continentali e al 
segretario generale delle Nazio- 
ni unite, António Guterres, so- 
stenendo che il rapporto tra Ci- 
nae Africa è«al punto più eleva- 
to della storia» e che «la ricerca 
congiunta di modernizzazione 
da parte di Cina e Africa darà il 
via a un'ondata di modernizza- 
zione nel sud del mondo». 


Il debito rimane 

Come in occasione dei prece- 
denti Focac, Pechino ha rinun- 
ciato alla restituzione di debiti 
senza interessi, questa volta a 
favore di 33 stati. Si tratta dei 
prestiti erogati dall'agenzia go- 


nance cinese, OV- 

vero quel misto 
di autoritarismo e tecnocrazia 
che dovrebbe favorire la “stabili- 
tà" politica in un continente co- 
stantemente scosso da golpe. 
Inoltre, tutti e 33 i paesi meno 
sviluppati (Ldc) dell'Africa po- 
tranno usufruire dell'esenzio- 
ne dai dazi sul commercio con 
la Cina riservata finora a 27 sta- 
ti. 


Industria green 

L'Africa ha un deficitinfrastrut- 
turale stimato in 100 miliardi 
di dollari all'anno e ha bisogno 
direti ditrasporto efficienti per 
far funzionare la African Conti- 
nental Free Trade Area (Acfta) 
istituita nel 2018 sotto l'egida 
dell'Unione africana. A tal fine 
Pechino ha messo sul tavolo 
una trentina di nuovi investi- 
menti infrastrutturali, che ser- 
viranno soprattutto a migliora- 
reilcommercio. Come, ad esem- 
pio, la linea (una delle tante) 
che la compagnia di stato Chi- 
na Railway Construction Corpo- 
ration sta costruendo nel Saha- 
ra algerino fino alla frontiera 
marocchina, per collegare alla 
rete ferroviaria le maggiori mi- 
niere di ferro delmondo, quelle 
di Gara Djebilet (3,5 miliardi di 
tonnellate di riserve stimate). 
Maitradizionali grandi investi- 
menti infrastrutturali e nelle 
materie prime del continente 
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(soprattutto minerali essenzia- 
linella manifattura hi-tech e pe- 
trolio) saranno d'ora in avanti 
affiancati da un'attenzione 
maggiore allo sviluppo indu- 
striale e all'energia pulita. Com- 
preso ilnucleare, con l'offerta al 
Niger — che per la Francia ha 
rappresentato tradizionalmen- 
teun serbatoio diuranio—di co- 
struire centrali atomiche per 
produrre elettricitàin Africa oc- 
cidentale. Ma anche energia rin- 
novabile, eolica e solare, settori 
nei quali la Cina è leader globa- 


le. Secondo Goolam Ballim, ca- 
po della ricerca presso la Stan- 
dardBankdelSudafrica, «i risul- 
tati delvertice Focac segnalano 
uno slancio per i progetti verdi 
ein particolare per gli impianti 
di energia rinnovabile». 

L'altra novità è il tentativo di- 
chiarato di voler contribuire 
all'industrializzazione di un 
continente giovane, dalle tante 
potenzialità inespresse. In que- 
sta direzione Xi ha promesso 
che la Cina creerà almeno 1 mi- 
lione di posti di lavoro, avvian- 


do progetti di cooperazione in 
materia di energia pulita e tec- 
nologia digitale e lanciando un 
«programma di rafforzamento 
delle piccole e medie imprese 
africane». 

Ilpiano d'azione 2025-2027 pub- 
blicato al termine del Focac ha 
designato il 2026 anno degli 
scambi tra popoli Cina-Africa: 
per l'occasione Pechino inizie- 
rà a inviare in Africa docenti di 
materie Stem (scienza, tecnolo- 
gia, ingegneria, matematica) 
per insegnare in scuole model- 


Al Forum 

il presidente 
cinese 

Xi Jinping ha 
detto che il 
rapporto tra 
Cina e Africa è 
«al punto più 
elevato della 
storia» 
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lo e per istruire docenti locali. 
Winston Mok, un ex consulente 
di McKinsey, ha ipotizzato che 
la Cina possa lanciare «un pro- 
gramma di portata e impatto 
molto maggiori rispetto ai Pea- 
ce Corps statunitensi avviati 
dal presidente John F. Kennedy 
nel 1961». 


Beijing consensus 
Certamente alcune promesse 
resteranno disattese, tuttavia 
va notato come il Focac, che si 
riunisce ogni tre anni (in Cina o 
in un paese africano), sia diven- 
tato un'altra importante tesse- 
ra del mosaico che sta scardi- 
nando ilvecchio ordine globale 
sotto la spinta dell'avanzata ci- 
nese: come il gruppo di paesi 
Brics, la nuova via della Seta 
(Bri), la Shanghai Cooperation 
Organization e le nuove istitu- 
zioni finanziarie internaziona- 
li guidate da Pechino. 

È nel nuovo contesto interna- 
zionale e interno alla Cina che 
va valutata la nuova postura 
del gigante asiatico nel Conti- 
nente nero. Non più, come nel 
recente passato, semplicemen- 
te guidata dalla necessità 
dell'accaparramento di mate- 
rie prime necessarie per manda- 
reavantilamacchinaindustria- 
le cinese, accompagnata dall'al- 
leanza con le élite locali (indi- 
pendentemente dal loro colore 
politico), comeda tradizione po- 
st-maoista. Nel quadro della 
nuova contrapposizione con 
un occidente che le ha chiuso 
parzialmente le porte, l'Africa 
(così come l'America latina, il 
Medio Oriente e la Russia) diven- 
ta sempre più importante sia 
per il commercio (173 miliardi 
di export e 109 miliardi di im- 
portazioni nel 2023) e per gli in- 
vestimenti, sia per le relazioni 
politiche della Cina con paesi 
stanchi o apertamente conte- 
statori del Washington consen- 
sus e pronti a sposare il Beijing 
consensus. 

La Cina non è Babbo Natale, il 
governo di Pechino spinge le 
sue compagnie di stato all'este- 
ro a caccia di profitti e per farle 
diventare corporation in grado 
di competere sui mercati inter- 
nazionali con quelle dei paesi 
più avanzati. Eppure rispetto ai 
paesi ex coloniali si muove di- 
versamente, in un modo che si 
sta rivelando più efficace: sen- 
zalegare a“condizionalità"poli- 
tiche i suoi aiuti, finora senza 
eserciti, evendendo al meglio la 


sua retorica “win-win". 
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Nessuno si fida di Maduro 


Il Venezuela non è Cuba 


Quello che sta succedendo a Caracas non si può leggere con le categorie del populismo di sinistra 
Al governo c'è un regime autoritario che sta progressivamente diventando più isolato in America Latina 


RAFFAELE NOCERA 
storico 


Dal 1959 alla fine 
del Novecento, il di- 
battito pubblico 
sullevicende politi- 
che dell'America la- 
tina, inItalia enon 
solo, ha spesso e volentieri ri- 
guardato Cuba. L'attenzione si 
è concentrata sulle principali 
tappe dell'evoluzione — e invo- 
luzione — della sollevazione 
dei barbudos e sui suoi due prin- 
cipali interpreti, Ernesto Che 
Guevara e, soprattutto, Fidel Ca- 
stro, da alcuni ben presto taccia- 
to di essere un dittatore comu- 
nista, e da molti altri inserito, 
ancora in vita, nel pantheon 
dei miti latinoamericani. Ciò 
che è certo è che quella cubana 
fuunarivoluzione a tutti gli ef- 
fetti, che avrebbe avuto un im- 
patto senza precedenti, sul pia- 
no continentale e globale. 
A fareombra a Castro e Cuba, al- 
meno nell'immaginario collet- 
tivo della sinistra latinoameri- 
canaemondiale, non ciè riusci- 
tonessuno nelcorso deltempo. 
Solo pochi altri paesi, eventi e 
personalità politiche ci sono 
andati vicino. Tra questi, i vari 
movimentiguerriglieri nati do- 
po la vittoria dei castristi, Uni- 
dad popular e Salvador Allen- 
de, la rivoluzione sandinista. 
Adogni modo, archiviatala sta- 
gione del conflitto bipolare e 
mentre si stava per chiudere il 
secondo millennio, compariva 
sulla scena politica latinoame- 
ricana un militare golpista e 
profondamente nazionalista, 
che avrebbe dato nuova linfa al 
mito dell'America Latina come 
serbatoio di rivoluzioni. Al 
principio, ai più non sembrò af- 
fatto una novità, peraltro in 
una regione che, sin dall'Otto- 
cento, aveva visto un interven- 
tismo militare ricorrente, seb- 
bene spesso male interpretato 
e banalizzato. 
Invece, dopo aver vinto le ele- 
zioni presidenziali nel 1998, 
Hugo Chávez dimostrò grandi 
abilità retoriche e un notevole 
temperamento, e anche di ave- 
releidee piuttosto chiare su co- 
me gestire il paese, al netto di 
un progetto politico ancora fu- 
moso. In ogni caso, misure co- 
melastatalizzazione delle prin- 
cipali risorse nazionali o le ri- 
formesociali dirette a migliora- 
re la condizione dei settori po- 
polari, un deciso antimperiali- 
smo, la relazione privilegiata 
con Castro, nonché doti cari- 
smatiche fuori dal comune, 
convertirono il “soldato del po- 
polo" Chàvezin unnuovoriferi- 
mento della sinistra interna- 
zionale. L'America latina torna- 
va ad essere laboratorio politi- 
co, almeno nell'immaginario 
di alcuni settori. 


Chavismo 

Nel corso dei suoi quasi 15 anni 
di presidenza, indubbiamente 
la “rivoluzione bolivariana” di 
Chavez avrebbe centrato vari 
obiettivi. Fra questi, un certo 
miglioramento delle condizio- 


ni sociali ed economiche di set- 
tori della popolazione fino a 
quelmomento esclusi, una pro- 
posta anche interessante — al- 
meno nella fase iniziale — di 
modello politico, e,in particola- 
re, un notevole protagonismo 
sulpiano internazionale acqui- 
sito dal Venezuela sulla base di 
un progetto contro-egemonico 
e anti imperialista. 

Tuttavia, numerosi sarebbero 
stati anche i limiti di questa 
esperienza. Fra questi, la man- 
canza di un chiaro progetto al- 
ternativo di sistema economi- 
co e di società; l'assenza di una 
definita “ideologia” guida, se si 
eccettua una non ben precisata 
mezcla di nazionalismo, milita- 
rismo e “neo-populismo”; una 
smisurata dipendenza dalle en- 
trate provenienti dalla vendita 
del greggio sul mercato mon- 
diale, vero motore del program- 
ma chavista; l'indifferenza del 
regime rispetto alla promozio- 
ne di trasformazioni struttura- 
li dell'economia nazionale; l'in- 
sufficienza di una proposta po- 
litica, poco articolata e struttu- 
rata sul territorio, accompagna- 
ta da un'eccessiva concentra- 
zione del potere nelle mani del 
suo leader; il ricorso a forzatu- 
reistituzionali divario tipo, an- 
che nell'ambito di regole che 
era stato lo stesso regime a dar- 
si. 


Il crollo 

Tutti questi limiti sarebbero 
esplosi, nona caso, dopola mor- 
te di Chávez. Dall'avvento di Ni- 
colàs Maduro nel 2013 a oggi, il 
Venezuela è andato incontro 
adun crollo verticale,che hain- 
teressato progressivamente 
tutti i piani: economico, socia- 
le, politico, di legittimità, inter- 
na e internazionale. Il cambio 
di congiuntura economica re- 
gionaleeinternazionale, di sce- 
nario politico continentale e 
anche il boicottaggio statuni- 
tense hanno indubbiamente 
avuto un peso, ma non bastano 
aspiegare la derivaassunta dal- 
la revolución bolivariana. 

La crisi economica e quella 
umanitaria senza precedenti, 
l'immobilismo dell'esecutivo 
su molti fronti, i tratti sempre 
più marcatamente autoritari 
del governo, non si spiegano 
con tutto questo. Oggi, a distan- 
za di poco più di un quarto di 
secolo, è possibile rilevare che 
quel programma e, più in gene- 
rale, quelprogetto di”rivoluzio- 
ne" hanno pagato lo scotto di 
una serie di limiti “originari”, e 
il carattere ambiguo e, a conti 
fatti, utopico di un progetto ri- 
masto alungo tale e di cui, oggi, 
non è rimasto più nulla. 
Quindi, progressivamente, il Ve- 
nezuela è scivolato nel baratro. 
Ciò è stato evidente dal punto 
divista economico sino al 2021, 
sebbene vada evidenziata una 
significativa ripresa del Pil nel 
biennio successivo e che le pre- 
visioni per quest'anno indichi- 
no un aumento superiore al 4 


VELCOODRLLALD 


percento,la più alta dellaregio- 
ne, ma solo grazie all'aiuto di Ci- 
na, Russia e Iran. 

Che dire, poi, della profonda cri- 
si politico-istituzionale? In tal 
senso, e sorvolando sulla totale 
assenza di equilibrio tra i pote- 
ri, è sufficiente rammentare 
che dal 2002, anno del golpe 
contro Chávez sostenuto 
dall'allora amministrazione di 
Georgew. Bush, a oggi, quasi tut- 
tiileader della composita oppo- 
sizione — a onore del vero mol- 
ti di essiimpresentabili se non 
addirittura fantocci, a comin- 
ciare daJuan Guaid6 — sono sta- 
ti incarcerati o costretti all'esi- 
lio. L'ultimo di questa lunga li- 
sta è lo sfidante alle elezioni di 
luglio, Edmundo Gonzalez Ur- 
rutia, rifugiatosi in Spagna. 


Il resto del continente 

I mali che affliggono il Vene- 
zuela non si limitano a questo. 
Si è prodotta, inoltre, una im- 
pressionante perdita di risorse 
umane, se è vero che, in special 
modo nell'ultimo decennio, 
quasiotto milioni di venezuela- 
ni hanno lasciato il paese per 
recarsi in gran parte nella vici- 
na Colombia, ma pure in Perù, 
Stati Uniti, Brasile, Ecuador e Ci- 
le. Sul piano internazionale e, 
ancor più degno di nota, regio- 
nale,la patria di Bolivarviveun 
drammatico isolamento politi- 
co-diplomatico, accentuatosi a 


causa delle controverse elezio- 
ni presidenziali del luglio scor- 
so. 

A sostenere il regime di Madu- 
ro resta solo uno sparuto grup- 
po di stati, fra cui Bolivia, Cuba, 
Honduras e Nicaragua. Anche 
quelle nazioni, guidate da lea- 
der progressisti, che hanno so- 
stenuto in passato Caracas 
adesso criticano duramente il 
governo venezuelano (il Cile di 
Boric) o mostrano inquietudi- 
needisagio (il Brasile di Lula,la 
Colombia di Petro e il Messico 
di López Obrador). 

Qui salta agli occhi un'altra dif- 
ferenza sostanziale con Cuba, 
per restare ai paesi che nel cor- 
so del tempo hanno alimenta- 
to,a torto o a ragione, divisioni 
all'interno della comunità lati- 
noamericana. Anche nei mo- 
menti più difficili o discutibili 
della sua politica interna ed 
estera, l'isola caraibica è sem- 
pre stata considerata un attore 
regionale affidabile e molto sti- 
mato, in particolar modo perla 
serietà del suo corpo diplomati- 
co. È sufficiente ricordare il ruo- 
lo svolto in occasione dell'ac- 
cordo di pace firmato nel no- 
vembre del 2016tra governo co- 
lombiano e Fuerzas Armadas 
Revolucionarias de Colombia 
(Farc). Lo stesso non si può dire 
del Venezuela. 

Nondimeno, risulta del tutto 
fuori luogo, come purtroppo si 


Il regime 
di Nicolàs 
Maduro 
non è 
considerato 
un attore 
regionale 
affidabile 
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faspesso pure in Italia, tacciare 
il regime madurista di ca- 
stro-comunismo, solo ed esclu- 
sivamente sulla base dei rap- 
porti diplomatici ed economici 
molto stretti, questi sì, inutile 
negarlo, tra Caracas e L'Avana. 
Se delimitiamo la nostra rifles- 
sione alle idee, pratiche e pro- 
gettualità che consentono a lea- 
der, forze politiche e governi di 
trovare una precisa collocazio- 
ne nello spettro politico, Madu- 
ro e la sua cricca non mettono 
in pratica nulla dei dettami po- 
litico-ideologici della ‘sini 
stra", disicuro non di quella no- 
vecentesca e, sebbene sia più ar- 
duodaindividuare anche in Eu- 
ropa, del XXI secolo. 


Un regime autoritario 

Aldilà della martellante retori- 
ca presidenziale, delle accuse 
di imperialismo verso gli Stati 
Uniti e di quelle di fascismo nei 
confronti degli avversari inter- 


ni, retorica e accuse, peraltro, 
ad uso e consumo di potenziali 
sostenitori latinoamericani e 
mondiali, che magari continua- 
noaseguirelevicendevenezue- 
lane con i paraocchi, la realtà è 
molto semplice. 

Nonostante l'evidente e preco- 
ce ostilità, nonché le ricorrenti 
interferenze di tutte le ammini- 
strazioni statunitensi da Bush 
jr. in poi, l'ambiguità dell'Unio- 
ne europea (che non ha ricono- 
sciuto la vittoria di Maduro né 
il candidato dell'opposizione), 
la propensione al golpismo di 
ampi settori dell'opposizione 
venezuelana d'intesa spesso 
con soggetti esterni, quello di 
Maduro deve essere considera- 
to nulla di più che un regime 
autoritario. 

Non si deve nemmeno ricorre- 
realla categoria del populismo, 
dicuisiè abusato sin troppo ne- 
gli ultimi anni. Civili e militari 
che governano il Venezuela dal 
2013 rappresentano un gruppo 
di potere che non ha alcuna in- 
tenzione di farsi da parte. Sono 
intenzionati, almeno così appa- 
re dall'esterno, quasi esclusiva- 
mente a difendere con aggressi- 
vità e nostalgia un passato non 
riproducibile nell'attuale con- 
testo interno e internazionale, 
un passato che, per tanti aspet- 
ti, hail sapore di un'opportuni- 


tà storica mancata. 
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Perché il piano Draghi per PUe 
non è un'utopia irrealizzabile 


È unerrore considerare ilreportinteressante mairrealizzabile: contiene infattilemisure concrete da adottare 
Menobarriere, più Commissione eunripensamento del ruolo dello stato. Ecco come rompere ilcircolo vizioso 


ALESSANDRO PENATI 
economista 


Il punto del Piano 
Draghi che più ha 
attirato l'attenzio- 
ne sono gli 800 mi- 
liardi di investi- 
menti da finanzia- 
re con debito comune europeo. 
Proposta bollata come impropo- 
nibile dal ministro delle Finan- 
ze tedesco: sarebbe tuttavia un 
errore madornale se per questa 
ragione la classe dirigente euro- 
pea considerasse il Piano un'in- 
teressante analisi, ma irrealizza- 
bile. Perché Draghi non solo do- 
cumenta in modo convincente 
come la perdita di competitivi- 
tà dell'Europa metta a repenta- 
glio il benessere dei suoi cittadi- 
ni e quindi la coesione sociale, 
ma indica anche concretamen- 
te tutte le misure e le politiche 
da adottare per renderla compe- 
titiva. 
L'Europa rappresenta il 17 per 
cento del Pil mondiale, contro il 
26 degli Usa, e uguale alla Cina; 
vanta un migliore sistema sani- 
tario ed educativo, stato sociale, 
tutela dei diritti, e sandard am- 
bientali;e una distribuzione del 
reddito meno concentrata che 
favorisce l'inclu- 
sione sociale. Tut- 


di 100 miliardi; mentre gli Usa 
ne hanno create sei da oltre 
1.000 miliardi. L'incapacità diin- 
novare ci ha fatto perdere la ri- 
voluzione tecnologica: solo 
quattro delle maggiori 50impre- 
setecnologiche sono Europee. Il 
Piano prevede un ampio spet- 
tro di misure: stabilire a livello 
comunitario priorità e settori 
di intervento concentrando le 
risorse pubbliche per ricerca e 
sviluppo, oggi frammentate a li- 
vello nazionale (100 miliardi 
contro i 130 degli Usa, di cui ap- 
pena il 7 per cento è deciso a li- 
vello comunitario); promuove- 
reilventure capital (solo il 5 per 
cento del totale mondiale) favo- 
rendo gli investimenti degli in- 
vestitoriistituzionali e riducen- 
do i costi della regolamentazio- 
ne; abbattere le barriere all'in- 
terno dell'Europa che impedi- 
sconole aggregazioni indispen- 
sabili alle imprese per raggiun- 
gere le dimensioni necessarie a 
sostenere il costo degli investi- 
mentiin tecnologia e beneficia- 
re delle economiediscala;ridefi- 
nire la politica antitrust per fa- 
vorire queste aggregazioni; pro- 

muovere l'istru- 

zione scientifica 


tavia, il reddito 


(abbiamo 8501au- 


te di acquisto co. Pebolezza ii 
stante non soloè L'Euro pa vale milione di abi- 
-.iu.ke -... 
lo degli Usa, ma il g lobal e, ma L'elevato costo 
gap è aumentato dell'energia ridu- 
nel tempo (era 31 paga la bassa cela competitivi- 
nel2002):peril17o produttività tà di molti setto- 


per cento dovuto 


riindustriali; ela 


auna minore pro- 

duttività. Proble- 

madestinato ad acuirsi con l'in- 
vecchiamento e declino della 
popolazione. Esportazioni, bas- 
so costo dell'energia e assenza 
di rischi geopolitici, avevano co- 
munque assicurato la crescita 
economica europea; tre fattori 
che però sono diventati oggi un 
ostacolo. I rischi geopolitici han- 
noridottoilcommercio interna- 
zionale, ela Cina è diventato un 
concorrente diretto in 40 per 
cento dei settori industriali eu- 
ropei, accumulando un avanzo 
commerciale di 220 miliardi. 
Con l'invasione dell'Ucraina so- 
no cessate le forniture russe di 
gas;eoggiilcosto dell'elettricità 
in Europa è il doppio che negli 
Usa, e il quadruplo quello dello 
delgas.Irischigeopolitici accen- 
tuano la vulnerabilità delle im- 
portazioni di energia, minerali 
e tecnologia da cui dipende l'in- 
dustria europea. 

Il Piano è un documento di 400 
pagine, ma la prima parte ne 
contiene una sintesi che an- 
drebbe letta per intero. Cinque 
learee diintervento:innovazio- 
ne, decarbonizzazione, sicurez- 
za, finanziamento degli investi- 
menti e governance comunita- 
ria. 

L'Europa ha una struttura indu- 
striale statica: non è stata creata 
nessuna nuova impresa negli 
ultimi 50 anni che oggi vale più 


carenza di fonti 

energetiche, uni- 
tamente alla fine delle fornitu- 
re russe, rende le rinnovabili 
una strada obbligata. 


Politica estera e difesa 

Il Piano suggerisce un approc- 
cio pragmatico ai limiti posti al- 
leriduzioni di emissioni per evi- 
tare di penalizzare eccessiva- 
mente l'industria europea ri- 
spetto al resto del mondo; come 
pragmatica deve essere la politi- 
ca nei confronti della Cina, pro- 
teggendo solo i settori della 
transizione ambientale in cui 
l'Europa vanta un primato tec- 
nologico (eolico, idrogeno, bio- 
fuel), e imponendo di spostare 
in Europa la produzione per 
quelli dove la Cina ha acquisito 
un vantaggio di costo incolma- 
bile (pannelli, batterie), anche 
attraverso joint venture locali. 
Poi, accelerare i permessi per gli 
investimenti in rinnovabili; ac- 
centrare gli acquisti di Lng per 
aumentare il potere negoziale 
dell'Europa (il maggiore acqui- 
rentealmondo); potenziare ein- 
tegrareleretiditrasmissione; ri- 
durre la tassazione dei prodotti 
energetici; regolamentare il tra- 
ding dei derivati e sviluppare 
strumenti per la stabilizzazio- 
ne dei prezzi; riformare il mecca- 
nismo di determinazione del 
prezzo dell'elettricità che è anco- 
ra agganciato a quello del gas. 


I rischi geopolitici rendono l'in- 
dustria europea vulnerabile per- 
ché dipende dalle importazioni 
di energia, minerali (la Cina ha 
ilpredominio nella lavorazione 
di quelli essenziali alla transi- 
zione ambientale), e tecnologia 
(80 per cento è importata), pro- 
venienti da paesi non allineati. 
L'Europa necessita quindi di 
una politica estera e di una dife- 
sa comune per meglio difende- 
re i propri interessi nel mondo. 
Lo sviluppo del settore della di- 
fesa richiede il coordinamento 


dei programmi di spesa per gli 
armamenti, che solo per il 22 
per cento va alle aziende euro- 
pee (gli Usa sono illoro mercato 
principale), e le aggregazioni in 
un settore frammentato. Ma la 
difesa è anche un settore trai- 
nante per l'innovazione tecno- 
logica: mentre il governo ameri- 
cano spende 130 miliardi l'an- 
no perricerca e sviluppo nel set- 
tore, l'Europa solo 11. 

La crescita delle imprese, le ag- 
gregazioni, l'innovazione, e gli 
investimenti per la digitalizza- 


zione, decarbonizzazione e dife- 
saimpongonolo sviluppo diun 
mercato unico dei capitali che 
abbia dimensioni e capacità 
adeguate al compito, mentre og- 
gi è frammentato in tante bor- 
se, sistemi di clearing, regola- 
mentazioni, normative e siste- 
mi bancari nazionali; e l'abbon- 
dante risparmio delle famiglie 
europee (1.390 miliardi rispetto 
ai 840 dei quelle americane) va 
canalizzato verso il capitale di 
rischio. I capitali privati sono 
necessari, ma non sono però suf- 


Draghi 
documenta in 
modo 
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come la perdita 
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ficienti a finanziare investi- 
menti da 800 miliardi: una cifra 
imponente, ma significherebbe 
riportare ilrapporto tra investi- 
menti e Pil ai livelli degli anni 
Sessanta e Settanta. Il bilancio 
comunitario vale appena 1 per 
cento del Pilein gran parte allo- 
cato alla politica agricola e alla 
coesione. Diventa quindi indi- 
spensabile ricorrere al debito co- 
mune europeo per raggiungere 
la massa critica degli investi- 
menti, e creare un mercatoliqui- 
do di un titolo privo di rischio 
in euro perabbattere il costo del 
capitale. 


Governance 
Infine, la riforma della gover- 
nance europea, che deve essere 
rafforzata superando il diritto 
di interdizione dell'unanimità 
prevista per certe materie, la 
semplificazione e accelerazio- 
ne del processo decisionale e 
normativo, la chiara definizio- 
ne delle priorità, l'accentramen- 
to e coordinamento delle politi- 
che industriali e commerciali, 
assicurandone la coerenza con 
gli obiettivi; l'uso efficiente del- 
le risorse per evitare di disper- 
derle. 
Tre aspetti accomunano le poli- 
tiche e misure previste dal Pia- 
no: lo spostamento del potere 
decisionale dagli Stati membri 
alla Commissione; l'abbatti- 
mento delle tante barriere che 
ancora esistono all'interno 
dell'Europa e che impediscono 
la creazione di un mercato uni- 
co; e il diverso ruolo dello stato 
che definisce le priorità e gli 
obiettivi della politica indu- 
strialee commerciale, fornisce i 
capitali, ma lascia al mercato e 
alleimprese le singole decisioni 
diinvestimento.Ilcrescente na- 
zionalismo edirigismo delle for- 
ze politiche europee spingono 
però nella direzione opposta: si 
vuole depotenziare la Commis- 
sione a favore dei singoli gover- 
ni,siergono barriere per proteg- 
gere il controllo delle imprese 
nazionali, si promuovono icam- 
pioni nazionali, e il dirigismo 
prevale sulle logiche di merca- 
to.In questo modo l'Europa per- 
de competitività, riducendo il 
benessere dei suoi cittadini, che 
aumenta il malessere sociale, 
che a sua volta alimenta nazio- 
nalismi e dirigismi. Esattamen- 
te il circolo vizioso che il Piano 
Draghi vuole interrompere. O, 
come scrive Draghi «l'Europa 
avrà perso la sua stessa ragione 
di esistere». 
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C'è un momento giusto 
per ogni cosa 


Stefano Masino, Asti 


A proposito della proposta avanzata 
da pedagogisti di vietare lo smartpho- 
ne agli under 14 e l'accesso ai social ai 
minori di 16 anni, tendenzialmente 
non sono sfavorevole. Tra l'altro i no- 
stri ragazzi sono già storditi dalla Play- 
station, con cui giocano solitari nelle 
loro stanzette sino a tarda notte. Credo 
piuttosto che sarà difficile sorvegliare 
su tale divieto, essendo impossibile 
controllare 24 ore su 24 cosa fanno nel- 
la loro intimità. Ciò detto, spiego per- 
ché sono favorevole alla proposta. Con 
un esempio. Per guidare un motorino 
civogliono 16 anni, per prendere la pa- 
tente B per guidare una vettura biso- 
gnaaverela maggiore età (18 anni), per 
accedere almondo del lavoro è necessa- 
rio aver frequentato la scuola dell'ob- 
bligo, e così via. Cosa voglio dire? 

C'è un tempo naturale per ogni età, 
non si possono bruciare le tappe. Co- 
meinamore dovrebbe esserci un “tem- 
po delle mele" da oltrepassare, il senti- 
mento prima del sesso. Oggi a 13-14 an- 
ni sono già al kamasutra. Ricordo con 
nostalgia le lunghe, talvolta noiose 
estati passate con il dolce far niente. 
Noi degli anni 70-80 abbiamo trascor- 
so la giovinezza senza telefoni cellula- 
ri. Semplicemente perché non esisteva- 
no. Per telefonare era necessario mu- 
nirsi di gettoni o moneta, e raggiunge- 
re una cabina telefonica della Sip, ex 
Stipel. Ricordo che in montagna non 
erano cosìvicine, bisognavacammina- 
re un po' per trovarne una. Il gioco pre- 
ferito da noi bambini era schiacciare 
tutti i tasti spessi di tali cabine nella 
speranza di farscivolare qualche getto- 
ne o 100 lire dimenticati da telefonisti 
frettolosi. Fu già una ricchezza e un 
passo verso la modernità quando già 
carabiniere a Roma, durante il servizio 
di leva, in caserma avevamo a disposi- 
zione delle cabine telefoniche funzio- 
nanti con schede da 10-20 mila lire ac- 
quistate dai tabaccai. Nonostante tut- 
to, accontentandoci di poco, siamo so- 
pravvissuti. Era meglio, era peggio? Ai 
posteri... 


Lo ius scholae deve 
diventare realtà 


Francesco Sannicandro 


Il dibattito sulla cittadinanza alle se- 
conde generazioni di giovani figli di 
immigrati deve diventare presto una 
conquista di civiltà per il nostro paese. 
Di matrice demografica-economica 
nonché sapienti e incontestabili in 
egual modo sono le chiavi di lettura 
utilizzate dal governatore Panetta al 
Meeting di Rimini. Allo stesso tempo, 
Tajani ha fatto bene a collocare il tema 
dello ius scholae nell'agenda politica 
istituzionale. Vi è infatti anche una 
questione di diritti civili, non più pro- 
crastinabile, che va oltre le dinamiche 
cheinteressanole politiche tradiziona- 
li e riguarda invece la capacità di un 
paese di adattare il proprio Stato di di- 
ritto, la propria vocazione democrati- 
ca alcorso deitempio—meglio ancora 
— della storia. 

L'Italia suquesto tema è ferma a 30 an- 
ni fa. La legge che regola la cittadinan- 
za è datata infatti 5 febbraio 1992 ed è 


incentrata sullo ius sanguinis (dal lati- 
no, “diritto di sangue”): un bambino è 
italiano se almeno uno dei genitori è 
italiano. Un bambino nato da genitori 
stranieri, anche se partorito sul territo- 
rio italiano, può chiedere la cittadinan- 
za solo dopo aver compiuto 18 anni e 
se fino a quel momento abbia risiedu- 
to in Italia «legalmente e ininterrotta- 
mente». Secondo la legge italiana devi 
risiedere continuativamente sul terri- 
torio per dieci anni continuativi, basta 
mancare un giorno e il conteggio rico- 
mincia. Altro requisito richiesto è quel- 
lo di essere titolare di un reddito mini- 
mo per tre anni consecutivi. Prerogati- 
va che diventa in molti casi vincolo in- 
superabile e che — come si può facil- 
mente immaginare — rende ancora 
più improbo il sogno della cittadinan- 
za aitantigiovaniimpegnati negli stu- 
di,iquali (per status e convenzione uni- 
versale) solitamente non sono chiama- 
ti a produrre reddito ma ad acquisire 
sapere. Questa legge è pertanto vetu- 
sta, antistorica, assolutamente da rifor- 
mare. Basti pensare che esclude per di- 
versianni dalla cittadinanza e dai suoi 
benefici decine di migliaia dibambini 
nati e cresciuti in Italia, e legando il 
fondamento del diritto alla maggiore 
età, gli nega molti dei diritti civili frui- 
bili con il possesso della cittadinanza. 
Questo accade ogni giorno nel caso del- 
le centinaia di migliaia di bambini na- 
ti in Italia, figli di stranieri, che con il 
passare degli anni sono diventati gio- 
vani adolescenti, ragazze e ragazzi di 
10, 14,16 anni perfettamente integrati 
a livello socioeconomico nelle quoti- 
diane attività scolastiche, sportive, re- 
lazionali, conviviali, che però diventa- 
no soggetti diseguali a livello di status 
civile. 


Bisogna lodare i successi 
quando ci sono 


Renata Franchi, Torino 


Sull'edizione dell'11 settembre il dott. 
Cipolletta si esercitava a vedere un pur 
interessante, molto utile aumento del- 
le entrate tributarie nel 2024 che stan- 
no crescendo più del previsto ed è una 
buona notizia, con un titolo che però 
menziona negativamentela storia del- 
la mitica, secolare evasione. 

Ebbenei dati chiariscono che l'Agenzia 
delle Entrate ha lavorato bene ed ha re- 
cuperato qualche miliardo dalla fami- 
gerata evasione, che resta alta ma vie- 
ne combattuta anche da questo gover- 
no:andrebbe detto escritto perché illa- 
voro del direttore Ruffini e dei suoi fun- 
zionari è eccellente e deve essere ap- 
prezzato. Ruffini ha scavalcato anche 
lo spoils system ed è rimasto in sella (il 
governo di destra lo ha riconfermato 
nel 2022) e le disposizioni del ministe- 
ro lo continuano ad appoggiare: la 
squadra è buona e dobbiamo valoriz- 
zarla con assunzioni e tecnologia. Con- 
tinuare a dare giudizi negativi su alcu- 
ne categorie, trovare sempre cattive no- 
tizie, disfunzioni di cartelle e rottama- 
zioni varie che si espandono, condoni 
mascherati per cancellare miliardiine- 
sigibili da decenni, non misembrauna 
strategia da opposizione seria: certo si 
migliori il tutto, si propongano strade 
nuove, ma si consideri positivamente 
ilbuon lavoro che prosegue e, visti i ri- 
sultati, si applauda a qualcosa che fun- 
ziona. 
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PASSATO NEL PRESENTE 


La legge della discordia 
Il diritto all’aborto 
non è mai al sicuro 


MICHELA PONZANI 
storica 


isono donne incinte che 
soffrono di aborti 
spontanei a cui viene 
negata assistenza in 
pronto soccorso perché 
gli operatori sanitari 
hanno paura. Mentre una donna 
sanguina in un parcheggio». 
Questa volta partiamo dal presente, 
ovvero dalle parole infuocate che la 
candidata dem Kamala Harris ha 
sbattuto in faccia a Donald Trump nel 
confronto tv trasmesso dalla Abc. La 
crudele verità di «ragazzine di 12 anni, 
vittime di incesto e abusi, costrette a 
porte a termine una gravidanza», da 
quando una maggioranza di giudici 
della Corte suprema (tre dei quali 
nominati dall'ex presidente degli Stati 
Uniti) hanno ribaltato la storica 
sentenza Roe vs Wade, che il 22 gennaio 
1973 legalizzava l'aborto a livello 
federale. 


Roe vs Wade 

Tutto ha inizio nel 1973 quando una 
donna di nome Norma McCorvey (Jane 
Roe lo pseudonimo per garantirle 
l'anonimato) si presenta davanti alla 
Corte suprema americana e pretende 
dal procuratore distrettuale Henry 
Wade di interrompere una gravidanza a 
seguito di stupro. Norma (che a 16 anni 
ha spostato un uomo violento e ha già 
partorito due figli) deve sottostare alle 
leggi del Texas che concede l'aborto solo 
se la salute della madre è a rischio. 
Peccato che il giudizio, nel suo caso, 
arriverà solo al termine di quella 
gravidanza odiata, frutto della brutalità 
diun uomo che non ama più. La 
democrazia ha il potere (quando vuole) 
di rendere giustizia ai cittadini, 
specialmente quando questi sono 
vittime di abusi. Ma nell'America degli 
anni Settanta questo diritto non 
appartiene alle donne. Senza contare 
che in materia di aborto ogni stato ha la 
sua legislazione e che (nemmeno 
fossimo ai tempi dei padri pellegrini) 
ben 30 stati lo considerano un delitto 
(ad esclusione della California che dal 
1967 ha reso Los Angeles meta di 
pellegrinaggio per tutte quelle donne 
che non vogliono morire con un ferro 
da calza nell'utero). Nel 1971 balza alle 
cronache il caso di Shirley Wheeler, 
condannata per omicidio colposo dopo 
che lo staff medico di un ospedale della 
Florida la denuncia per “aborto illegale”. 
Certo, in quegli anni i gruppi 
femministi sono ancora capaci di 
pretendere attenzione dall'opinione 
pubblica e grazie alla mobilitazione 
della Women's National Abortion 
Action Coalition la condanna di 
Wheeler viene revocata dalla Corte 
suprema della Florida. Basandosi su 
un'interpretazione del XIV 
emendamento della Costituzione, cioè 
sul diritto alla libera scelta quando si 
tratta della sfera intima di una persona, 
la Corte suprema ha alla fine 
legalizzato l'aborto, dichiarando la 
legge texana incostituzionale. 


Il Missouri e Roma 

Ma non è stata una favola a lieto fine, 
verrebbe da dire, se negli stati a 
maggioranza repubblicana tornano 
leggi restrittive (con la proibizione di 
abortire addirittura dopo le sei 
settimane di gravidanza). Perché se hai 
dentro di te un figlio e non più un feto, 
è lo stato a definire i confini della tua 
libertà. Pensare che persino in Italia 
siamo più elastici, dal momento che se 
a una donna capita la disgrazia di 


Nel 2022 con 
la sentenza 
feto e non di un bambino, anche se si è Dobbs vs 
superato il settimo mese di gravidanza. Jackson 


partorire un figlio nato morto (e per 
puro errore medico) la legge parla di 


Ad essere messe in croce, comunque pi 
vada, sono sempre le donne. la Corte 
Soprattutto quando mostrano il suprema degli 


pancione. Se lo ricordava bene il Stati Uniti ha 
direttore dell'Espresso Livio Zanetti, ribaltato 
denunciato per vilipendio alla religione —Roevs Wade 
per aver fatto pubblicare in copertina la FOTO ANSA 
foto di una donna incinta, 

completamente nuda, crocifissa come 

Gesù. «Non godo quando faccio il 

raschiamento». Se tornassimo indietro 

nel tempo al 6 dicembre 1975, avremmo 

il piacere di leggere, senza troppi pudori, 

un manifesto del Movimento di 

liberazione della donna, accolto in 

piazza a Roma a suon di arresti e cariche 

violente della polizia. Attese troppo 

lunghe, reparti insufficienti negli 

ospedali pubblici, file interminabili di 

donne che cercano di ottenere una visita 

nei consultori, prima che scada il tempo 

per poter procedere con l'intervento 

(non di rado boicottate da medici 

obiettori di coscienza). Non è necessario 

tornare allo stato del Missouri del 1986 

per sentir dire che «l'aborto non è un 

diritto accettabile neppure in caso di 

stupro». Basta frequentare le autorevoli 

aule del parlamento. E forse a qualche 

parlamentare smemorato si potrebbe 

consigliare la visione delle mitiche teche 

Rai. Ad esempio, un bel servizio 

trasmesso da Palermo nel 1973 su una 

donna di 36 anni, già madre di tre figli, 

in lotta contro la morte per un aborto 

clandestino praticato con una sonda 

improvvisata. Ad andare in carcere per il 

reato di “procurato aborto”, secondo la 

magistratura, non sarebbe stata solo 

l'ostetrica ma (nel caso fosse 

sopravvissuta) anche la sfortunata 

donna, finita in terapia intensiva dopo 


l'asportazione dell'utero. 
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SOTTOPAGATI PER TUTTA LA CARRIERA 


Gli stipendi bassi degli insegnanti 


indeboliscono la democrazia 


CHIARA SGRECCIA 
ROMA 


fx 


rimasta la passione a 
tenere in piedi la scuola in 
Italia. Non certo gli 
investimenti del governo 
in istruzione, che sfiorano 
il 4 per cento del Pil 
mentre la media dei Paesi 
industrializzati è del 4,9 per cento. E 
sicuramente non sono gli stipendi a 
incentivare i docenti all'impegno in 
classe. 
Come si capisce dall'ultimo report 
dell'Ocse, Education at a Glance, mentre 
nei 36 Stati membri 
dell'organizzazione, i compensi degli 
insegnanti, dal 2015 al 2023, sono 
cresciuti in media del 4-5 per cento in 
termini reali, cioè in base alla 
variazione che hanno avuto i prezzi dei 
beni di consumo, «in Italia è come se il 
ministro dell'istruzione chiedesse ai 
professori di ridursi lo stipendio», 
ironizza Raffaele Miglietta, 
rappresentante nazionale di Fle Cgil. Si 
riferisce alle risorse stanziate in legge 
di bilancio per il rinnovo contrattuale 
dei docenti che consentiranno un 
aumento della paga mensile del 5,78 
per cento, in media circa 137 euro lordi 
in più al mese per ogni insegnante, 
«peccato che tenendo conto 
dell'inflazione, in pratica si chiede al 
personale di rinunciare a più del 10 per 
cento degli aumenti che sarebbero 
necessari a mantenere il potere 
d'acquisto». 


Stipendi bassi per sempre 

Questo succede anche perché, «i 
contratti nel nostro Paese vengono 
rinnovati sempre in ritardo e senza 
risorse adeguate al costo della vita», 
spiega ancora Miglietta. Proprio come 
dimostra il fatto che, mentre l'anno è 
quasi al termine, devono ancora 
iniziare le trattative per il rinnovo del 
contratto scuola che si riferisce al 
triennio 2022-24. 

«Che l'Italia sia fanalino di coda per gli 
stipendi degli insegnanti non è una 
novità. Il nostro Paese è da anni al di 
sotto della media Ocse, con valori che 
oscillano dal 25 al 15 per cento in meno 
in base al grado di scuola e agli anni di 
carriera», riporta il sindacalista, 
ricordando che le retribuzioni di chi 
lavora nel comparto dell'istruzione 
sono le più basse di tutta la pubblica 
amministrazione: «Il divario è ancora 


più ampio se si confrontano gli 
stipendi dei docenti con quelli degli 
altri laureati nel resto della Pa». 

Un insegnante della scuola primaria in 
Italia guadagna meno di 34 mila euro 
lordi l'anno appena entra in classe, 
poco più di 40 mila dopo 15 anni di 
esperienza. Se lavorasse in Francia ne 
guadagnerebbe più di 36 mila all'inizio, 
poco più di 43 mila dopo 15 anni. In 
Spagna il suo stipendio lordo annuo 
sarebbe di 46 mila euro a inizio 
carriera, di 53 mila alla fine. In 
Germania di quasi 70 mila euro 
all'inizio, di più di 84 mila dopo 15 anni 
di professione, per fare alcuni esempi. 
E il gap non decresce neppure quando 
si sposta il focus sui docenti delle 
scuole secondarie inferiori e superiori: 
un professore delle medie in Italia 
guadagna 36.400 euro l'anno, in Francia 
quasi 40 mila appena inizia a 
insegnare. In Germania un professore 
delle superiori dopo 15 anni di 
esperienza ha un compenso annuo di 
oltre 95 mila euro, nel nostro paese di 
meno della metà: 45.400 euro. 


Storie di sottopagati 

A testimoniare che chi sceglie di 
svolgere la professione di insegnante 
inItalia nonlo fa per il guadagno, non 
ci sono solo i numeri del report 
Education at a Glance ma anche i 
racconti di chi vive la scuola tutti i 
giorni. «Insegno da 6 anni alla 
primaria, guadagno circa 1.500 euro al 
mese», racconta Giulia Piacentini che 
vive a Roma: «Riesco a mantenermi in 
una città diversa da quella in cui sono 
cresciuta dividendo le spese con mio 
marito», spiega evidenziando anche 
come stipendi bassi creino un danno 
alla qualità della didattica. 

«All'inizio della carriera è l'entusiasmo 
a guidarci ma dopo 20 anni di 
professione il fatto che una grande 
parte del lavoro che facciamo resti 
invisibile porta tanti di noi ad 
allentare la presa. Perché non ci sono 
solo le ore in aula a impegnarci». Ma le 
lezioni da preparare, i compiti da 
correggere, le riunioni tra docenti, gli 
incontri con le famiglie, «i tentativi di 
comprendere i bisogni di ogni studente 
e di seguirlo in base alle sue specificità. 
Perché gli allievi non sono fogli 
bianchi su cui imprimere nozioni, ma 
personalità complesse da conoscere», 


spiega Fabiola Lanciani, professoressa 
da 30 anni, che insegna in un istituto 
professionale nelle Marche: «Lo 
stipendio che percepiamo non è 
adeguato all'impegno che serve», 
conclude, convinta che tra le ragioni 
per così bassi salari ci sia il fatto che la 
maggior parte degli insegnanti sono 
donne, abituate a farsi carico della cura 
indipendentemente dalla retribuzione. 
«Un altro problema sono gli incarichi 
aggiuntivi», spiega Michela Guerra, 
insegnante specializzata sul sostegno a 
Bologna: «Mi riferisco ai collaboratori 
del dirigente scolastico, ai coordinatori 
dei vari dipartimenti, ai docenti tutor, 
incarichi necessari proprio come le ore 
di lezione ma che vengono pagati 
pochissimo». Come chiarisce, infatti, 
Annamaria Palmieri, oggi dirigente 
scolastica, da anni docente militante 
convinta dell'importanza del ruolo 


della scuola pubblica per la 
democrazia, «dagli anni duemila, da 
quando ha preso forma la scuola 
dell'autonomia, i docenti che svolgono 
questi incarichi sono fondamentali per 
permettere agli istituti di andare 
avanti. Ma la loro retribuzione, al di là 
dei proclami, è molto bassa. Parliamo 
di 850 euro lordi l'anno per le funzioni 
strumentali. Questo crea una frattura 
nella categoria, tra chi lavora più del 
dovuto perché crede nel valore della 
professione e chi no visto che non ne 
vale la pena economicamente. 
Insegnare, però, non è una missione, 
ma un mestiere. La qualità passa dal 
rispetto della professionalità». 

Che gli stipendi bassi, le possibilità di 
carriera quasi nulle, lo scarso 
incremento di retribuzione negli anni, 
il fatto che le ore previste dal contratto 
di lavoro siano inferiori all'impegno 


Il gap retributivo 
con gli altri paesi 
non si riduce 

con l'anzianità 

E gli incarichi 
aggiuntivi non 
sono riconosciuti: 
la qualità 
dell'insegnamento 
è affidata alla 
motivazione 
personale 

FOTO ANSA 


necessario contribuiscono a 
frantumare. 


Cristallizzare le disuguaglianze 
«Quando lo stato non è presente con 
investimenti sufficienti nell'istruzione, 
quando non supporta gli insegnanti, 
significa che sta abbandonando le 
giovani generazioni», puntualizza, 
infatti, la sociologa Francesca Coin, che 
si occupa di lavoro e disuguaglianze 
sociali: «In netto contrasto con la 
retorica paternalistica secondo cui 
sarebbero i giovani a non fare 
abbastanza per costruirsi un futuro, 
sono gli scarsi investimenti in 
istruzione che cristallizzano le 
disuguaglianze di partenza, 
indeboliscono la scuola come 
strumento di mobilità sociale. E così 


sbriciolano la fiducia nelle istituzioni». 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 


IL CASO 


Bocciati estromessi da scuola 
«Mio figlio senza posto in aula» 


LORENZO STASI 
MILANO 


In questi giorni migliaia di ragaz- 
zisono tornati sui banchi di scuo- 
la. Ma ad Aprilia (Latina) alcuni 
studenti bocciati nonsanno anco- 
ra se potranno iscriversi nell'isti- 
tuto che frequentavano, il“Rossel- 
li". Il tutto ad anno scolastico già 
iniziato. «A giugno mio figlio, al 
suo primo anno di superiori, non 
è stato promosso ma nessuno mi 
ha comunicato che non era anco- 
raiscritto alnuovo anno», denun- 
cia la madre di Pietro (nome di 
fantasia), uno degli oltre 20 ripe- 
tenti che non sono ancora iscritti 


in nessuna scuola. 

Il caso è simile a quanto successo 
negli scorsi anni in altri istituti di 
Como, per esempio, ma anche di 
Asti e Sesto san Giovanni. Classi 
troppo piccole e carenza cronica 
del personale docente che finisco- 
no per generare situazioni di di- 
scriminazione e di negazione del 
diritto allo studio di alcune cate- 
gorie di alunni, tra cui i ripetenti, 
quelli che più avrebbero bisogno 
di accompagnamento. 

Dalla fine degli anni Novanta, al- 
la luce del principio dell'autono- 


mia scolastica introdotta da una 
serie di norme, ogni istituto ha 
uncerto grado di libertà nel deter- 
minare i criteri per l'iscrizione, 
contenuti nel Piano triennale 
dell'offerta formativa (Ptof) che 
adotta in dialogo con le rappre- 
sentanze di genitori e studenti. 
Ogni scuola stila una lista di cate- 
gorie a cui va data precedenza 
qualora non siain grado di soddi- 
sfare tutte le domande. E in alcu- 
ni casi, dopo il criterio della vici- 
nanza e della provenienza dallo 
stesso istituto comprensivo, si 


prevede di “sacrificare” gli studen- 
ti bocciati: una possibilità resi- 
duale ma non impossibile, come 
dimostra il caso di Aprilia. Con il 
rischio che situazioni del genere 
possano finire per allargare la pla- 
tea di chi decide di lasciare la scuo- 
la, in un Paese — l'Italia — che si 
trova al quinto posto in Europa 
per abbandono scolastico. 

Il 6 settembre l'istituto “Rosselli” 
ha pubblicato sul sito una circola- 
re:«Si comunica che [...]le iscrizio- 
ni saranno accolte con riserva di 
successiva disponibilità dei posti. 
Settimanalmente sarà pubblica- 
to tramite circolare sul sito l'ag- 
giornamento della disponibilità 
fino al 31 ottobre 2024». 

«Ho contattato la segreteria per- 
ché non avevo ricevuto conferma 
dell'iscrizione», sottolinea la ma- 
dre di Pietro. «Mi hanno detto che 
le classisarebbero state pronte do- 
po gli esami di riparazione. Ma 
ora la scuola è iniziata e mio fi- 


glio, come molti altri, non sta fre- 
quentando le lezioni», aggiunge. 
Dall'inizio della scuola questi 
alunni si presentano ogni matti- 
nainaula magna dove aspettano 
l'appello e, non venendo chiama- 
ti, tornano a casa. Contattato da 
Domani, l'istituto “Rosselli" non 
harisposto a una richiesta di com- 
mento, ma in un'altra circolare 
pubblicata il 9 settembre si legge 
che «lariflessionesugli spazi ha ri- 
chiesto un periodo di elaborazio- 
ne che ha determinato la scelta 
condivisa di aprire la lista di atte- 
sa per la gestione delle iscrizioni 
in sovrannumero rispetto alla di- 
sponibilità degli ambienti». Liste 
d'attesache potranno protrarsi fi- 
noafineottobre,a quasi due mesi 
dall'inizio delle lezioni. Il 12 set- 
tembre sono stati contattati i pri- 
mi studenti, ma per gli altri ri- 
mangono i punti interrogativi. 
«Casi simili sono già accaduti in 
Italia, ma una cosa del genere non 


miera mai capitato divederla», de- 
nuncia Clelia Allocca, segretaria 
generale della Flc Cgil di Frosino- 
ne-Latina, che ha deciso di porta- 
reil caso all'Ufficio scolastico pro- 
vinciale di Latina. «È un problema 
organizzativo,si sono trovati clas- 
se sovraffollate — continua —. Ma 
gli organici si gestiscono in pri- 
mavera e poi si adeguano a giu- 
gno, quando siha già il numero di 
ripetenti.Il problema poteva sor- 
gere per i ragazzi bocciati a set- 
tembre, ma qui il caso sta riguar- 
dando tutti i ripetenti». 

«Per di più — sottolinea la mam- 
madelragazzo—èimpossibile sa- 
pere in che posizione sia mio fi- 
glio in questa graduatoria. E non 
so se mi conviene aspettare lo 
scorrimento oppure se orientar- 
misualtre scuole». Istituti che pe- 
rò sono in altre città e che obbli- 
gherebbero questi studenti a fare 


ogni giorno diversi chilometri. 
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LA SETTIMANA DELLA SCIENZA 


Con i telescopi spaziali come Webb 
ci servono ancora quelli terrestri? 


LUIGI BIGNAMI 
divulgatore 


apprima l'Hubble Space 

Telescope, poi il James 

Webb Space Telescope: 

insieme a decine di 

altri telescopi spaziali 

che hanno osservato o 
osservano l'Universo nelle più diverse 
frequenze, hanno realmente 
rivoluzionato l'astronomia. Eppure gli 
ultimi 25 anni sono stati l'èra dei mega 
telescopi, quelli da dieci metri di 
diametro o più, un'èra iniziata negli 
anni Novanta. Fino ad allora, il più 
grande telescopio ottico nell'emisfero 
occidentale era stato il telescopio Hale 
da 5,1 metri, costruito nel 1949 sul 
monte Palomar in California e 
utilizzato da Edwin Hubble negli anni 
precedenti alla sua morte. Un 
telescopio sovietico chiamato BTA-6 lo 
ha battuto di un metro nel 1975, ma, 
per i successivi 40 anni, i più grandi 
telescopi terrestri sono stati tutti 
costruiti nella classe da quattro metri a 
cinque metri. C'erano varie ragioni per 
cui non se ne costruivano di più 
grandi, tant'è che tutti aspettavano i 
telescopi spaziali i quali, con 
dimensioni ridotte, avrebbero 
osservato molto meglio il cielo che non 
i telescopi terrestri, che da sempre 
hanno dovuto combattere con il velo 
dell'atmosfera terrestre. Una di quelle 
ragioni era che gli specchi dei telescopi 
giganti erano incredibilmente pesanti, 
costruiti in vetro spesso per renderli 
immuni alle raffiche di vento, 
all'espansione termica e alle scosse di 
un terremoto. Si pensava che se si 
fossero costruiti specchi più grandi, si 
sarebbero piegati sotto il loro stesso 
peso, deformandone la forma e quindi 
rendendo sfocata la visione del 
telescopio. 


La storia 

Negli anni Ottanta però, grazie alla 
tecnologia e al lavoro di John Hill e 
Roger Angel dell'università 
dell'Arizona, Tucson, si è passati a 
costruire specchi di vetro di nuova 
concezione. Invece di usare un unico 
pezzo di vetro solido per realizzare lo 
“specchio” di un telescopio, si è iniziato 
a costruire specchi partendo da un 
nido d'ape dove veniva fatto fondere 
vetro in una fornace, mentre lo si 
faceva girare su una specie di 
giradischi. La combinazione di forza 
centrifuga e gravità creava una forma 
parabolica allo specchio che una volta 
finito era leggero e rigido allo stesso 
tempo, proprio grazie alla struttura a 
nido d'ape interna. Così che si è reso 
possibile realizzare specchi fino a 8,4 
metri di diametro e, improvvisamente 
si è passati a osservatori grandi quasi il 
doppio rispetto ai precedenti. Anche 
prima che gli osservatori fossero in 
grado di utilizzare questa tecnologia, 
tuttavia, molti altri osservatori 
avevano aggirato le limitazioni dei 
grandi specchi per utilizzare una 
tecnologia che sarebbe diventata il 
futuro: specchi che erano il risultato 
dell'unione di sezioni esagonali più 
piccole e facilmente trasportabili. 

Il gigantesco telescopio Keck I da 10 
metri, costruito su un vulcano inattivo, 
il Mauna Kea, alle Hawaii, è stato il 
primo a utilizzare questa tecnologia 
segmentata nel 1993, offrendo il 
doppio dell'apertura del telescopio 
Hale. Il Keck II seguì nel 1996, così come 
il telescopio Hobby-Eberly da 9,8 m 
presso l'Osservatorio McDonald in 
Texas, che utilizzava anch'esso un 
design segmentato. La loro costruzione 
diede il via alla corsa per costruire 
telescopi terrestri giganti nella classe 
otto-dieci metri. Il telescopio 


giapponese Subaru da otto metri ha 
visto la prima luce sul Mauna Kea nel 
1999, i telescopi Gemini Nord e Sud da 
8,1 metri rispettivamente nel 1999 e nel 
2001 e i quattro telescopi che possono 
lavorare in parallelo da 8,2 metri del 
Very Large Telescope (VLT) 
dell'Osservatorio Europeo Australe sul 
Cerro Paranal in Cile hanno visto 
individualmente la prima luce tra il 
1998 e il 2000. Da allora sono comparsi 
sulla scena diversi telescopi anche 
leggermente più grandi: il Large 
Binocular Telescope con due specchi da 
84 metri in Arizona nel 2004, il South 
African Large Telescope da 9,2 metri nel 
2005 e il gigantesco Gran Telescopio 
Canarias da 10,4 metri nelle Isole 
Canarie nel 2006, che è attualmente il 
più grande telescopio ottico del 
mondo. E così, nel 2002, gli astronomi 
hanno utilizzato il WM Keck 
Observatory per confermare l'esistenza 
di un buco nero da 4,1 milioni di masse 
solari al centro della Via Lattea, 
utilizzando i movimenti delle stelle 
vicine. Ora, l'attenzione degli 
astronomi si è rivolta alla prossima 
generazione di telescopi estremamente 
grandi, con aperture di decine di metri. 
L'Extremely Large Telescope (ELT) da 39 
metri dell'Osservatorio europeo 
australe è in costruzione in cima alla 
montagna Cerro Armazones in Cile, con 
l'intenzione di vedere la prima luce 
entro la fine di questo decennio. I suoi 
contemporanei saranno uno, se non 
entrambi, il Thirty Meter Telescope 
(TMT) e il Grand Magellan Telescope 
(GMT), che se verrà costruito avrà sette 
specchi larghi 8,4 metri che daranno 
un'apertura totale di 25,4 metri. 


I risultati ottenuti 

Cosa ha permesso di fare questo 
esercito di telescopi giganti? 
Ovviamente le scoperte sono state e 
sono innumerevoli, e raccontarle tutte 
sarebbe forse noioso. Però qualche 
esempio è utile. Quando le onde 
gravitazionali furono rilevate da una 
collisione tra due stelle di neutroni 
nell'agosto 2017, il bagliore residuo 
dell'esplosione, chiamato kilonova, fu 
individuato in una galassia a 140 
milioni di anni luce di distanza. Un 
altro esempio è quello raggiunto nel 
2004 e confermato nel 2005 dagli 
astronomi che hanno utilizzato il Very 
Large Telescope, riprendendo 
l'immagine di un pianeta con una 
massa compresa tra cinque e sei volte 
quella di Giove, chiamato 2M1207b, in 
orbita attorno a una nana bruna 
(oggetto simile ad una stella, ma con 
massa troppo piccola per sostenere a 
lungo la fusione dell'idrogeno) a 230 
anni luce di distanza. I primi 
esopianeti attorno a stelle simili al Sole 
furono scoperti nel 1995. Non servono 
grandi telescopi per trovare gli 
esopianeti: telescopi piccoli sono in 
grado di farlo. Ciò di cui c'è bisogno, 
tuttavia, sono grandi aperture con 
sufficiente sensibilità per iniziare a 
caratterizzare questi mondi alieni, 
prima attraverso la spettroscopia delle 
loro atmosfere e poi cercando di 
fotografarli direttamente; in altre 
parole, dobbiamo scattare foto nitide. 
Sebbene, al momento, la fotografia 
diretta di un esopianeta sia possibile 
solo per mondi molto grandi che 
brillano intensamente nella luce 
infrarossa grazie all'energia che 
contengono ancora dalla loro nascita. 
Ad esempio, l'esopianeta meno 
massiccio ripreso con SPHERE è AF 
Leporis b, che è tre volte la massa di 
Giove. Siamo ancora molto lontani 
dunque, dal riuscire a fotografare 


pianeti con massa simile a quella 
terrestre. L'obiettivo, tuttavia, è di 
riuscirci un giorno e magari catturare 
direttamente l'immagine di un pianeta 
con massa simile a quella terrestre che 
si trovi anch'esso nella zona abitabile 
della sua stella. 


L’ottica adattativa 

Tuttavia, per essere chiari, non è 
scontato che la prossima generazione 
di telescopi terrestri sarà in grado di 
realizzare questo. «La rilevazione 
diretta è davvero difficile perché si ha 
unrapporto di contrasto estremo tra la 
stella luminosa e i pianeti molto 
deboli», ha detto Verma. «A causa della 
sua grande apertura, l'ELT ha la 
maggiore possibilità di arrivare fino ai 
pianeti rocciosi e potenzialmente a 
qualcosa di simile alla Terra rispetto al 
TMT e al GMT. Anche se richiede un 
livello di correzione per la 
perturbazione atmosferica con “ottica 
adattiva" che è davvero impegnativo». 
L'atmosfera del nostro pianeta 
impedisce un'osservazione chiara del 
cielo. Possiamo vedere gli effetti 
deleteri dell'atmosfera nel modo con 
cui le stelle scintillano, come 


conseguenza delle correnti termiche 
che perturbano l'atmosfera stessa. Ciò 
crea un limite a quanto bene un 
telescopio, indipendentemente dalle 
sue dimensioni, può risolvere un 
oggetto celeste. L'idea dell'ottica 
adattiva è che un telescopio si 
concentri su una stella artificiale 
prodotta sparando un raggio laser nel 
cielo. Un sensore è quindi in grado di 
leggere la luce di quella stella guida, che 
scintilla a causa della turbolenza e 
conferisce ai computer del telescopio i 
dati che permettono a piccoli attuatori, 
ossia piccoli “pistoncini” che agiscono 
su uno specchio, facendo sì che questi si 
fletta su scale di millisecondi per 
contrastare la turbolenza e produrre 
un'immagine nitida della stella guida, e, 
quindi, qualsiasi altra cosa il telescopio 
sta guardando e ciò permette una 
risoluzione molto maggiore. Questa è la 
base di come funziona l'ottica adattiva 
standard, che ha permesso a grandi 
telescopi terrestri come Keck e il VLT di 
avvicinarsi alle capacità del telescopio 
spaziale Hubble negli ultimi 25 anni. Ed 
è un ottimo modo per riprendere mondi 
giganti lontani dalla loro stella. Per 
riprendere direttamente pianeti di 


Gli ultimi 25 
anni sono 
stati l'èra 

dei 
megatelescopi, 
quelli da 

dieci metri 

di diametro 

o più 
ILLUSTRAZIONE 
DI DARIO CAMPAGNA 


massa terrestre nella zona abitabile 
della loro stella, tuttavia, ci vorrebbe 
qualcosa di ancora più speciale: 
un'ottica adattiva estrema. 


Ne vale la pena? 
Ma tutto ciò vale la pena visti i risultati 
degli ultimi telescopi spaziali? Non c'è 
dubbio che i risultati migliori si 
ottengono ancora dallo spazio, ma il 
James Webb Space Telescope è costato 
quasi 10 miliardi di dollari, mentre l'ELT 
costerà solo circa 1,6 miliardi. 
L'astronomia dallo spazio è costosa, 
quindi i telescopi spaziali saranno 
pochi, lasciando molti astronomi in 
tutto il mondo senza un facile accesso a 
un grande telescopio. Ma non solo un 
telescopio spaziale posto dove si trova il 
Webb, ad esempio, risulta quasi 
impossibile da raggiungere e se dovesse 
guastarsi sarebbe difficile se non 
impossibile raggiungerlo. I grandi 
telescopi terrestri possono essere 
migliorati nel corso del tempo, se la 
tecnologia “inventa” qualcosa di nuovo. 
Insomma per l'astronomia c'è “spazio” 
sia per i telescopi spaziali che per quelli 
terrestri. 
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INTERVISTA AL CAMPIONE PIERO ITALIANI SUI DEAFLYMPICS 


«Il Comitato Internazionale 
degli Sport dei Sordi ha perso 
un'occasione con le Paralimpiadi» 


ANTONELLA BELLUTTI 
campionessa olimpica 


Tra gli universi paralleli delle 
Olimpiadi e Paralimpiadi c'è un limbo 
chiamato Giochi olimpici per i sordi 
(Deaflympics). Non è facile 
comprendere le ragioni per cui le 
persone sorde non sono incluse nelle 
attività paralimpiche: certamente più 
semplice è capire perché facciano 
fatica a partecipare a quelle olimpiche 


Le distanze tra 
mondianche appa- 
rentemente simili 
possono essere un 
vuoto che inghiot- 
te oppure uno spa- 
zio in cui volare, se sai domare 
la gravità e trasformarla nella 
bellezza di un tuffo. Perciò nes- 
suno può darci delle spiegazio- 
nimeglio di Piero Italiani, sesto 
classificato nella disciplina del 
trampolino da tre metri ai Gio- 
chi olimpici di Los Angeles nel 
1984 e sordo dalla nascita. Da 
bambino praticava il nuoto ma 
poi, quando iniziarono le gare, 
lo svantaggio di non sentire lo 
start divenne unlimite al piace- 
re di praticare. Un giorno vide 
in tv Klaus Dibiasi, mito azzur- 
ro dei tuffi, tre volte oro in tre 
edizioni olimpiche. Bastarono 
pochi secondi per dare il via ai 
sogni. Non fudifficile convince- 
re mamma Pierrette e papà Al- 
do, i suoi primi sostenitori, a 
portarlo a un provino. E per 
quei curiosi percorsi che il desti- 
nodisegna perte quando sai de- 
siderare in maniera autentica, 
fatalità, proprio in quella pisci- 
nac'eralui, Klaus, che si stava al- 
lenando. 
Altoatesino di poche parole, av- 
vezzoaisilenzie alla comunica- 
zione essenziale, non vedeva 
nella sordità di Piero un limite; 
al contrario rimase sbalordito 
dal talento cristallino di Piero 
che, osservato dal suo campio- 
ne, fece un provino straordina- 
rio. Che tu sia udente o no, abile 
odisabile, c'è sempre bisogno di 
qualcuno checredainteetiaiu- 
ti a far fiorire le tue capacità e 
così l'incontro con Dibiasi dà 
ali ai sogni di Piero. Negli anni 
seguenti proprio Klaus, termi- 
nata la carriera da atleta e ini- 
ziata quella da coach, diventerà 
il suo allenatore: nel frattempo 
il talento di Piero venne affida- 
to alla competenza di Giannini 
e poi Toblini del GS Fiamme 
oro. 


Piero, prima di questa intervista 
abbiamo avuto modo di scambiar- 
ci pareri sugli eventi sportivi 
dell'estate. Mi è sembrato di av- 
vertire una nota di rammarico da 
parte sua, nell'assenza degli atle- 
tisordi dallagrande festa paralim- 
pica o sbaglio? 

Sì, assistere alla crescita di atten- 


zione e popolarità del movi- 
mento paralimpico evidenzia 
che il Comitato Internazionale 
degli Sport dei Sordi (ICSD — In- 
ternational Committee of 
Sports for the Deaf) ha perso 
una grande occasione rifiutan- 
do l'invito. 


In che senso? 

Nel senso che il Comitato para- 
limpico internazionale ha pro- 
posto all'Icsd dientrare nel pro- 
gramma del Giochi paralimpici 
con alcune discipline ma l'invi- 
to è stato declinato perché le 
specialitàincluse sarebbero sta- 
te molte meno rispetto al pro- 
gramma dei Deaflympics. 


Però tutte le federazioni che en- 
trano nel programma olimpico de- 
vono adattare o ridurre il numero 
delle proprie discipline. Perché 
pensa sia stato un fattore deter- 
minante per nonaccettare la pro- 
posta? 

I Giochi olimpici dedicati alle 
persone sorde hanno una lun- 
ga storia, iniziata nel 1924 a Pa- 
rigi, quindi molti anni prima di 
quel 1960, a Roma, in cuivenne- 
ro celebrati i primi Giochi para- 
limpici della storia. È probabile 
checi fosse il desiderio diriceve- 
re un riconoscimento per que- 
sto lungo corso e, di conseguen- 
za, un'attenzione diversa, mag- 
giore. E forse c'era anche timore 
di perdere autonomia. C'è la ten- 
denza da parte dei sordi a defi- 
nirsi come una comunità il cui 
tratto distintivo è la lingua dei 
segni. È forte la rivendicazione 
stica e identità culturale quali 
ricchezze dell'umanità. Anche 
questo aspetto può aver avuto 
un peso nel declinare l'invito. 


Ilsuo è ilterzo miglior risultato in- 
dividuale di sempre di un tuffato- 
re italiano ai Giochi olimpici dopo 
Dibiasi e Cagnotto. Oltre a Los An- 
geles ha partecipato ai Giochi di 
Seul'88 e poi anche a un'edizione 
dei Deaflympics. Quali le differen- 
ze? 

L'organizzazione, il pubblico, 
l'attenzione dei mass media 
perchi partecipa ai Giochi olim- 
picisono elementi che sorpren- 
dono ed emozionano. Ti fanno 
capire di essere protagonista di 
unevento che èimportante uni- 
versalmente e non solo per te 


Il campione 

di tuffi Pietro 
Italiani insieme 
al mito azzurro 
Klaus Dibiasi, 
che è stato 
anche suo 
allenatore 


FOTO DI 
PIETRO ITALIANI 


che lo hai sognato, desiderato 
fin da quandoeri piccolo. Sareb- 
be una grande opportunità per 
gli atleti sordi e un grande sti- 
molo per uno stile di vita attivo 
per i sordi sedentari se lo sport 
entrasse maggiormente e me- 
glio nelle loro abitudini. I Gio- 
chi olimpici per sordiinvece go- 
dono di attenzione solo da par- 
te degli addetti ailavori. Però de- 
voammettere chein quel conte- 
sto mi sono sentito completa- 
mente compreso e accettato. 


Inche modo ritiene che la sordità 


abbialimitatoi suoi risultati spor- 
tivi nei confronti degliatletiuden- 
ti? 

In una specialità che si consu- 
ma in un paio di secondi e in 
cuila concentrazione deve esse- 
re assoluta (non solo per la pre- 
stazione ma anche per la sicu- 
rezza) è forte il disagio di non 
sentire il via ma di doverlo cer- 
care con gli occhi. Per me infatti 
ilgiudice arbitro faceva un cen- 
no piuttosto che usare il fi- 
schietto ma metterlo a fuoco in 
quel momento di estremo rac- 
coglimento, magari davanti a 
un pubblico di migliaia di per- 
sone come quello delle Olimpia- 
di di LosAngelesoppure daidie- 
ci metri di altezza della piatta- 
forma, era uno sforzo che con- 
fliggeva con la preparazione al 
tuffo. Tecnicamente è stato un 
limite anche non sentire l'im- 
patto con l'acqua:ilrumore del- 
le mani in fase di entrata è un 
importante riferimento per l'a- 
tleta di alto livello. Poi sopra a 
tutto c'è stato il problema della 


comunicazione. Il rapporto 
con Klaus è stato magnifico ma 
la vita da atleta si realizza an- 
che attraverso l'equilibrio delle 
relazioniconlostaff, le persone 
nuove che conosci e quelle che 
tiaspettano a casa. Ora il cellula- 
re semplifica molte cose. 


Piero Italiani si è laureato in so- 
ciologia all'Università “La Sa- 
pienza" con un'interessante te- 
sisull'attività sportiva agonisti- 
ca quale esperienza di integra- 
zione tra sordi ed udenti. Profes- 
sionalmente ha un ruolo im- 
portante nella segreteria della 
FIN ed è stato giudice interna- 
zionale. Peccato non abbia un 
incarico nella Federazione 
sport sordi d'Italia o meglio in 
quella internazionale, perché 
la sua carriera ha rappresenta- 
tounanello di congiunzione ra- 
ro edestremamente significati 
vo tra lo sport olimpico e per 
persone sorde: ha aperto una 
via che forse sarebbe stata quel- 
la giusta da esplorare pertoglie- 


re lo sport per sordi dall'isola- 
mento. Nel 2005 è uscito un li- 
bro di Harlan Lane dal titolo 
ThePeople ofthe Eye: Deaf Ethnici- 
tyand Ancestryin cui l'autore in- 
daga l'identità culturale e lin- 
guistica delle persone sorde, 
trattandole come un gruppo et- 
nico piuttosto checome una co- 
munità con una disabilità. 

Questa prospettiva permette di 
capire qualcosa in più del rifiu- 
to ad entrare nel programma 
dei Giochi paralimpici, perché 
sarebbe il Cio, il comitato olim- 
pico internazionale, a dover di- 
mostrare la volontà di include- 
re le persone sorde, rimuoven- 
do gli ostacoli nella comunica- 
zione che rappresentano uno 
svantaggio nella competizione. 
Perlomeno nelle specialità in 
cui è possibile, per poi magari 
scoprire che è possibile in tutte! 
In fondo che ilvia dei 100 metri 
sia dato da uno sparo piuttosto 
che da un segnale luminoso, 


che differenza fa? 
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DADAPOLIS 


Un caleidoscopio diimmagini 
Napoli oltre i suoi stereotipi 


Sono tantissimi gli schemi usati per interpretare quella che Stendhal chiamava «l'unica capitale oltre Parigi» 
Unacittà incuiriaffioralametafora della particolarità cosmica, ma che esprime il meglio e il peggio del paese 


GIOVANNI LAINO 
docente di politiche urbane 


La presentazione 
alla Mostra interna- 
zionale del Cinema 
di Venezia del film 
Dadapolis: storia ca- 
leidoscopica di Na- 
poli è stata occasione per ripen- 
sare alle tante immagini di Na- 
poli, come ha già fatto in queste 
pagine Giustina Orientale Capu- 
to il 27 agosto. 
Il film è solo un riferimento al 
libro Dadapolis, caleidoscopio na- 
poletano che nel 1989 Fabrizia 
Ramondino e Andreas Friedri- 
ch Muller pubblicarono con Ei- 
naudi. Un estratto di una più 
ampia raccolta di brevi testi di 
noti scrittori, poeti, artisti, viag- 
giatori, studiosi già pubblicata 
in tedesco nel 1988. 
Fabrizia fu molto gentile e mi 
chiese un testo breve che inserì 
poi nella sezione delle flanerie. 
Nel contributo, a valle di un la- 
voro bibliografico sulla città, 
proponevo una sorta di abaco 
dei principali schemi interpre- 
tativi, adottati da studiosi di va- 
riediscipline e presenti in centi- 
nai di testi per leggere la città. 


Duale 

La metafora più forte, radicata 
e reiterata era quella della città 
duale, luogo doppio: paradiso 
abitato da demoni. Ma anche 
quella della città particolarità 
cosmica era abbastanza egemo- 
nica, articolata in diverse ver- 
sioni: la città dell'armonia per- 
duta, la potenza sopita, ilvulca- 
no inattivo, il terremoto quoti- 
diano, teatro di miseria profon- 
da quanto aneddotica, «l'unica 
capitale oltre Parigi» secondo 
Stendhal. 

D'altra parte molte città hanno 
un rilevante patrimonio cultu- 
rale avendo di fatto suscitato 
tanta letteratura, pittura, dram- 
maturgia, filmografia, tante 
canzoni, cumulando un archi- 
vio obiettivamente rilevante, 
condiviso da tutte le classi so- 
ciali. Per Napoli canzoni, dram- 
maturgia e filmografia sono 
obiettivamente molto consi- 
stenti. 

Daalcuniannila città eisuoi re- 
gistio attorisono meritatamen- 
te invitati alla Mostra interna- 
zionale delcinemaa Venezia, al- 
cunisono arrivati a Los Angeles 
o Cannes. A Venezia è stato ri- 
proposto il film di Vittorio De Si- 
ca L'Oro di Napoli (1954) che è so- 
lo uno dei più noti film fra gli 
oltre seicento ispirati, dedicati, 
ambientati nella città, a partire 
dal 1901: un insieme di produ- 
zioni artistiche che da solo me- 
riterebbe un approfondito stu- 
dio di sociologia dell'immagi- 
nario collettivo. 

Anche nella letteratura sociolo- 
gica alcuni degli stereotipi base 
indicati prima sonostati assun- 
ti e variamente utilizzati in te- 
stichehanno avuto una merita- 
ta fortuna editoriale e su cui si 
sono formate alcune generazio- 
ni: da Napoli com'è di Emilio 
Luongo e Antonio Oliva (1959) a 
Napoli dopo un secolo (1961) di 


Francesco Compagna, Giusep- 
pe Galasso, Augusto Graziani e 
molti altri noti accademici, a 
Lettere dall'Interno del P.C.I. a 
Louis Althusser,a La negazione ur- 
bana di Gennaro Guadagno e 
Domenico De Masi (1971), Anche 
il colera, Gli untori di Napoli di 
Gennaro Esposito, Goffredo Fo- 
fi (1973), al più noto Potere e so- 
cietà a Napoli di Percy Allum 
(1979) tralasciando molti altri 
testi che già negli ultimi decen- 
ni dell'Ottocento hanno messo 
inlucela particolare concentra- 
zione di povertà urbana nella 
città come altri libri molto im- 
portanti di Giuseppe Galasso, 
Paolo Macry, Paolo Frascani, Isa- 
ia Sales e altre/i. 


Una ricca miniera 

Anchela turistificazione che ne- 
gli ultimi anni, poco governata, 
sta cambiando malamente il 
volto del centro urbano, è stata 
sollecitata anche dal successo 
di romanzi o thriller di succes- 
so spesso diventati serie televi- 
sive. Dal più noto Gomorra a L'a- 
mica geniale, I Bastardi di Pizzo- 
falcone o il Commissario Ricciar- 
di, Mina Settembre, o ilpiù recen- 
te Marefuori, senza dimenticare 
la prima soap opera televisiva 
interamente prodotta in Italia 
Un posto al sole che, avviata nel 
1996,inquasitrenta anni, ha su- 
perato i 5.480 episodi. Questo in 
una città ove le istituzioni loca- 
liancora faticano a concretizza- 
re progetti per favorire un reale 
consolidamento di queste se- 
zioni di industria culturale che 
in diversi casi fanno ancora 
molta fatica a sopravvivere. 
Tutto questo per dire che nella 
suastoria enelsuo presente Na- 
poli non soloè unterritorio con 
una particolare concentrazio- 
ne di vulcani, anche attivi, di 
cui gliabitanti sembrano disin- 
teressarsi, ma dalpunto divista 
della stratificazione culturale è 
una miniera acielo aperto parti- 
colarmente ricca. 

Per gli studiosi, gli operatori 
dell'informazione, gli artisti, i 
creativi, come per i cittadini co- 
muni,la storia urbana con que- 
sto particolare patrimonio, of- 
fre un numero straordinario di 
argomenti, per riproporre inter- 
pretazioni, suggestioni più o 
meno condivisibili, quasi mai 
deltutto originali, nella misura 
in cui in qualche modo ripro- 
pongono gli schemi interpreta- 
tivi più antichi. 


Le peculiarità 

Cercando di studiare e riflettere 
sulla città, sulle dinamiche di ri- 
produzione sociale, da tempo 
provo a individuare qualche pe- 
culiarità. Tocca quindi ripensa- 
re le suggestioni cumulate nel 
tempo in merito a (presunti?) 
caratteri originali della forma- 
zione economico sociale di Na- 
poli. 

Uno molto noto è quello della 
città porosa, suggerito da Wal- 
ter Benjamin e Asja Lacis nel 
1925 e in seguito molto riutiliz- 


zato. Città di porto, grande at- 
trattore per l'intero sud, da 25 se- 
coli ha accolto popolazioni di 
diversa provenienza. Costituita 
da materiale tufaceo e nei seco- 
li da un'edilizia particolarmen- 
te differenziata nell'ampiezza e 
nel valore delle case per cui, an- 
che nel centro urbano, spesso 
in prossimità di palazzi nobilia- 
rieconventi, abitanti con basso 
reddito hanno potuto abitare 
in grotte e tuguri ma anche in 
una straordinariagamma dica- 
se piccole e medie, concretizzan- 
do così una obiettiva particola- 
rità: uno straordinario prolun- 
gato radicamento del popolo e 
dei poveri nel centro della cit- 
tà. Questo è associato a un altro 
carattere evidente quanto radi- 
cato: l'ampio spazio lasciato 
all'informalità entro cui si ri- 
producono economie, lavori, 
scambi, attività. Un carattere 
profondamente intrecciato 
conuna antica, diffusa eradica- 
ta sregolazione, intesa come 
una cura molto relativa del ri- 
spetto delle regole da parte del- 
le autorità delegate: analfabeti- 
smo delle regole scriveva Carlo 
Donolo. Un modo di fare docu- 
mentato in film come Mi Man- 
da Picone (1983) di Nanni Loy o 
Maccheroni (1985) di Ettore Sco- 
la,radicato nelle reti sociali per- 
ché costantemente consentito, 
tollerato, dai responsabili del 
governo di tutti gli ambiti della 


vita. Un modello di riproduzio- 
ne comunque voluto, ammes- 
so, dai diversi centri di potere, 
tanto condiviso quanto iniquo 
che mentre consente opportu- 
nità di sopravvivenza a popola- 
zioni fragili, in realtà favorisce 
e protegge i furbi, gli scaltri di 
tutti i ceti sociali e soprattutto 
narcotizzail conflitto e difende 
le rendite. 

Qualche dato. Il primo rappor- 
to dell'Osservatorio Economia 
e Società del Comune di Napoli, 
coordinato da Gaetano Vecchio- 
ne, presenta molti dati interes- 
santi. Ne riporto alcuni. Nel 
2022 ha presentato all'Agenzia 
delle entrateuna dichiarazione 
Irpef il 53 per cento dei cittadi- 
ni napoletani. Nelle maggiori 
città del centro nord questo in- 
dicatore mostra valori prossi- 
mi o superiori al 70 per cento; 
anche Bari raggiunge il 65 per 
cento mentre Palermo si atte- 
sta suun valore di poco superio- 
re a quello napoletano. 

Nel 2022 il 48 per cento dei con- 
tribuenti di Napoli ha dichiara- 
to meno di 15.000 euro lordi 
all'anno, a Milano sono il 39 per 
cento, a Roma il 38 per cento, a 
Bari e Palermo rispettivamente 
43 per cento e 47 per cento. I na- 
poletanihannodichiarato com- 
plessivamente un reddito me- 
dio di 22.600 euro. Va ricordato 
che Napoli è soprattutto una cit- 
tà di servizi e quindi sono pre- 


Le metafore 
proposte per 
interpretare 
Napoli sono 
tante 

Ma quegli 
schemi tendono 
a ripetersi 
sempre 
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ponderanti gli 84.151 dipenden- 
ti pubblici. Il tasso dioccupazio- 
ne (15-64 anni) è pari al 41 per 
cento,il più basso tra le città po- 
polose del Paese. 

Secondo dati della Cgia di Me- 
stre, dopo Lecce, Napoli è la città 
ove maggiore è lo squilibrio fra 
numero di occupati e cittadini 
in quiescenza, questo per l'alto 
numero di pensioni diinvalidi- 
tà e altre erogazioni sociali, che 
in diverse città del sud ammor- 
tizzano le tensioni sociali. 
Questi e altri dati segnalano — 
oltre la grave povertà urbana — 
un'evasione con un significati- 
vo peso dell'economia informa- 
le che riguarda vari strati socia- 
li, con segmenti di ceti bene- 
stanti che evadono in modo cor- 
poso. 

Tutti possono constatare la tol- 
leranza dello scarso rispetto del 
codice della strada come di mol- 
ti altri ambiti normativi: dal 
commercio a significativi ambi- 


tidell'imprenditoria, dallavoro 
nero alla morosità ai canoni di 
affitto degli alloggi pubblici, la 
vita in città si riproduce secon- 
do standard che manifestano 
l'esistenza di una zona grigia 
molto ampia. 


Le dinamiche 
Composizione e interazione di 
porosità, informalità e sregola- 
zione danno vita a dinamiche 
in cui cooperano diverse moda- 
lità di convivenza, ove per mol- 
tiè difficilevivere: dalla necessi- 
tà per gli anziani di guardare 
conattenzionealmanto strada- 
le pernon cadere mentre si cam- 
mina, alla tolleranza dell'appro- 
priazione indebita di spazio 
nelle strade per parcheggi di au- 
to, motorini, tavolini di bar e 
pizzerie. Tutto questo senza sot- 
tovalutareiproblemi del merca- 
to del lavoro, le carenze nei ser- 
vizi, la povertà pluridimensio- 
nale di migliaia di famiglie che 
fanno fatica a mettere il piatto 
in tavola o assicurare le oppor- 
tune cure a chi soffre di seri pro- 
blemi di salute, vivendo in mi- 
gliaia di alloggi malsani. 
È evidente che riaffiora con for- 
zal'insidiosa metafora della cit- 
tà particolarità cosmica, ma ci 
sono moltiindizi per affermare 
che si tratta di una città che 
esprime il meglio e il peggio del 
paese, una città italiana. 
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LA MODA E LE ELEZIONI 


Nei panni della presidente 
I messaggi fashion di Harris 


Non cè nulla di casuale nella scelta degli abiti per una donna che sta marciando verso la Casa Bianca 
Con il suo stile la candidata si sta presentando come pronta a diventare Commander in Chief 


VALERIA PALERMI 
BANGKOK 


«Sarai la prima a 

fare un sacco di co- 

se. Ma assicurati 
dinon essere l'ulti- 
ma». 

Setua madreti cre- 
sce così— educandoti non sol- 
tanto a farti strada, ma a spa- 
lancarla perché altre e altri 
possano percorrerla dopo di 
te— il senso di responsabilità 
ti entra nel dna. Ed è così che 
Shyamala Gopalan, da Ma- 
dras,oggi Chennai, ha cresciu- 
tosua figlia Kamala Harris, og- 
gi vicepresidente degli Stati 
Uniti, domani forse la prima 
donna al mondo, per di più 
non bianca, nel ruolo di presi- 
dente. 

Essere the first but not the last: 
vanno lette anche cosìle mos- 
se di Kamala Harris. Perfino 
quelle apparentemente me- 
no importanti, come la scelta 
degli abiti con cui si presenta 
in pubblico. Il vestito èil mes- 
saggio, invece, o almeno uno 
dei modi più efficaci di man- 
darne in un'epoca in cui poco 
si legge, moltissimo si “scrol- 
la”. Il suo, rivolto a un pubbli- 
cononsoloame- 

ricano, ma mon- 


ambiente. 


Il salvavita 
Se però vuoi convincere il 
mondo, sedurre Hollywood, e 
nello stesso tempo parlare cre- 
dibilmente a elettori (anche) 
Blacke Asian-american, il sen- 
tiero si fa stretto. È qui che ar- 
riva il salvavita delle signore 
della politica aimassimi livel- 
linelmondo:il tailleur panta- 
loni. Bipartisan come nient'al- 
tro: scelto da Hillary Clinton e 
Giorgia Meloni, Angela Mer- 
kel e appunto Harris. Perché è 
assertivo il giusto, femminile 
il giusto, pratico il giusto, ol- 
tre che pudico: non consenti- 
rà a nessun colpo di vento di 
rivelare scorci che non è bene 
rivelare. Proclama affidabili- 
tà, che inauguri un G7 in Pu- 
gliao accettilanomination al- 
la convention democratica a 
Chicago. 
La palette dei colori va di con- 
seguenza: un po' di nero e un 
po' di grigio, qualche raro pa- 
stello, molto blu; qualche en- 
tusiasta l'ha definito “wor- 
king class blue",ma è più ragio- 
nevolmente un 
blue navy. Colo- 


diale (chi sarà 


rineutri,allimi- 


presidente degli e te del noioso, 
Stati Uniti ci ri- Tailleur i ma è tutto volu- 
guarda tutti), è | completi to: distolgono 
gusto 10 sono — pantalone sono attenzione del 
sponsabile. una divisa centrano sul vi- 
perfetta per 1 bipartisan perle is, leggetemi 
ruolo”. leader in politica il labiale, disse 

un altro candi- 
Lo sguardo dato in un altro 


Da quando ha 

accettato la nomination de- 
mocratica, ogni scelta di Ka- 
mala Harris viene scrutinata, 
ogni gesto fotografato. Lei ov- 
viamente lo sa, e sta facendo 
un uso estremamente consa- 
pevole dellamoda. Per comin- 
ciare, ricorre con discrezione 
a una stylist: non può perdere 
tempo a scegliere vestiti né 
sbagliare. Memore, forse, del 
diluvio di critiche che le era- 
no piovute addosso quando 
aveva scelto da sé come appa- 
rire sulla cover di Vogue US di 
febbraio 2021, appena diven- 
tata vicepresidente: giacca 
scura epantaloni skinny, Con- 
verse e perle. Mise tutti d'ac- 
cordo su una cosa: era uno 
sciatto pasticcio, un disastro 
comunicativo. 

Cosìora si affida alla stylist Le- 
slie Fremar, perfetta per la par- 
te: ha gli agganci giusti (e 
clienti come le attrici Charli- 
ze Theron e Jennifer Connel- 
ly)ma sa stare sottotraccia;ha 
solidi rapporti con Holly- 
wood, che gioca il suo ruolo ec- 
come, nella scelta di un presi- 
dente americano. Alla Fabbri- 
ca dei Sogni Harrisè legata an- 
che grazie almarito, Doug Em- 
hoff, ex avvocato del mondo 
dell'entertainment, e alla fi- 
glia di lui, Ella, modella e stili- 
sta molto amata nello stesso 


discorso di ac- 
cettazione: era George W. Bu- 
sh, era il 1988, era il partito re- 
pubblicano e lui prometteva 
“No New Taxes", ma il bisogno 
dei politici di farsi guardare 
benein faccia è sempre lo stes- 
so. 


Gli stilisti e i gioielli 

Sulla scelta degli stilisti, però, 
il discorso si fa più sottile: nes- 
suna retorica Maga (Make Ame- 
rica Great Again,lo slogan poli- 
tico più noto di Donald 
Trump), Harris ha indossato 
designer europei, in particola- 
re francesi come Chloé (al di- 
scorso di accettazione) e Celi- 
ne by Hedi Slimane; stilisti 
black militanti come Christo- 
pher John Rogers e Sergio 
Hudson (il collettivo Desi- 
gners for Democracy, di cui fa 
parte quest'ultimo, ha ideato 
una collezione di pezzi facili 
la cui vendita andrà in sup- 
porto della campagna del tic- 
ket Harris-Walz). 

Nemmeno sui gioielli fa scel- 
te banali: certo, le perle com- 
paiono spesso, tradizionali e 
rassicuranti come un'Ameri- 
can apple pie (non a caso nel 
17mo episodio dell'11ma sta- 
gione dei Simpson Lisa, dive- 
nuta presidente Usa, è vestita 
in modo identico a Kamala 
Harris, perle e tailleur); ma i 


giornalisti che sanno di mo- 
da spesso le riconoscono ad- 
dosso pezzi di Irene Neuwir- 
th, marchio da insider del fa- 
shion,che piace alla gente che 
piace. Chissà come si dice “cer- 
chiobottismo"in inglese. 


Converse e silk press 

E ai piedi? Le Converse (Chuck 
Taylor) le piacciono sempre, 
del resto il prossimo 20 otto- 


bre farà 60 anni, è una late boo- 
mer che si penserà giovane 
sempre. Le alterna ovviamen- 
te alle scarpe col tacco, mai 
estremo: uno stiletto fetish 
stonerebbe allo Studio Ovale, 
ed è lì che è diretta. 

Sempre che non la intralcino 
le idiozie scritte sulla sua ac- 
conciatura. Questa donna 
avrà forse in mano i dossier 
della guerra tra Russia eUcrai- 


na, della più grave crisi da an- 
ni in Medio Oriente, delle cre- 
scenti tensioni nel mar della 
Cina Meridionale, ma la rete 
impazzisce soprattutto per il 
suo “silk press”, che le giovani 
nere della Gen. Z stanno adot- 
tando in massa. Il ribattezza- 
to“”PresidentialPress”"non èal- 
tro che la piega spazzola e 
phon che milioni e miliardi 
di donne si fanno nel mondo: 


Kamala 

Harris alla 
convention 
democratica 

ha scelto 

di presentarsi 
sul palco vestita 
di blue navy 
FOTO ANSA 


rende lisci i capelli, ti dà un'a- 
ria ordinata, cosa apprezzabi- 
le che tu faccia l'insegnante o 
la premier. In più permette 
agli elettori di guardarti bene 
in faccia (vedi sopra), a diffe- 
renza di una chioma riccia e 
ribelle. 

Qualche anima bella ma so- 
prattutto saputella ha rim- 
proverato a Harris di sprecare 
ore del suo tempo ad adattar- 
si a standard estetici da bian- 
ca, e suggerito che farebbe be- 
ne a tenerli “afro”. Peccato che 
ilsuo dna siapermetà giamai- 
cano ma per metà indiano, e 
chele donneindiane abbiano 
spesso sontuose chiome lisce. 
Peccato che tenersi in ordine 
costi un po' di tempo a tutti, 
maschi e femmine and every- 
thing in between: fa parte an- 
che questo del contratto socia- 
le. 


Moda uomo 

Infatti, anche gli uomini devo- 
no preoccuparsi di come si 
presentano al mondo. J.D. 
Vance, candidato alla vicepre- 
sidenza con Trump, ha la bar- 
ba.Fattisuoi? Macché, fa nota- 
re Politico, sono almeno 80an- 
niche non si ha un candidato 
alla Casa Bianca con peli sulla 
faccia, ma pare che Trump spe- 
ri che gli elettori vedano nel 
vice «un giovane Lincoln». 
The Donald, dalcanto suo, vie- 
ne fiocinato un giorno sì e l'al- 
tro pure per come si concia: 
spalline delle giacche troppo 
grandi, nodi della cravatta 
troppo stretti, gamba dei pan- 
taloni troppo floscia. 

Quello che ha fatto bingo è il 
second gentleman, che forse 
sarà first. Doug Emhoff piace 
moltissimo, è diventato il sim- 
bolo sorridentediuna masco- 
linità tutt'altro che tossica, 
progressista-femminista. Do- 
poil suo discorso alla conven- 
tion democratica si è conqui- 
stato una fanbase (la“D-Unit") 
che ne adora lo stile da «padre 
americano rilassato», scrive 
l'Atlantic. Qualcuno auspica 
per lui, in caso di elezione di 
lei,la copertina diVogueAme- 
rica, finora tradizionalmente 
riservata alla first lady. Sareb- 
beun'altra prima volta assolu- 
ta. Dietro ogni grande donna 


c'è un grande uomo. 
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